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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RE S I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

P A L A, segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta del giorno prece-
dente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Disegni di legge,
annunzio di presentazione e assegnazione

P RES I D E N T E. In data 30 settem-
bre 1981, sono stati presentati i seguenti
disegnà di legge:

dal Ministro del tesoro:

«Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato (leg-
ge finanziaria 1982)>>(1583);

«Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno f.inanziario 1982 e bilancio plurien-
naIe per il tdennio 1982-1984» (1584).

I due disegni di legge ~ che sono in corso
di stampa, ultimata la quale saranno distri-
buiti ~ sono stati assegnati alla Sa Com-
missione permanente in sede referente con
il parere di tutte le altre Commissioni.

Governo, trasmissione di documenti

P RES I D E N T E. In data 30 set-
tembre 1981, il Ministro del bilancio e della
programmazione economica e il Ministro
del tesoro hanno presentato, ai sensi del-
l'articolo 1 della legge 20 luglio 1977, n. 407,
e dell'articolo 15 della legge 5 agosto 1978,
n. 468, la relazione previsionale e program-
matica per l'anno 1982 (Doc. XIII, n. 3), con

allegata la relazione programmatica delle
partecipazioni statali per il 1982 (Doc. XIII,
n. 3-ter).

Tali documenti saranno inviati alla sa
Commissione permanente.

Il Presidente del Consiglio dei ministri
ha trasmesso il Piano a medio termine 1982-
1984 (Doc. XXVI, n. 2).

Tale documento sarà deferito alla sa Com-
missione permanente.

I due predetti documenti ~ già in corso
di stampa ~ saranno illustrati in Aula dai
Ministri del tesoro e del bilancio nella se-
duta anti-meridiana di giovedì 8 ottobre.

Disegni di legge,
annunzio di presentazione

P RES I D E N T E. È stato presen-
tato il seguente disegno di legge di inizia-
tiva del senatore:

MURMURA. ~ «Estensione dell'ambito di

applicazione del secondo comma dell'artico-
lo 7 della legge 20 marzo 1980, n. 75, in
materia di riscatto di se~i ,statali presta-
ti anteriormente alla nomina in ruolo»
(1585).

Disegni di legge, assegnazione

P RES I D E N T E. I seguenti dise-
gni di legge sono stati deferiti

~ in sedE: referente:

alla 2a Commissione permanente (Giu-
stizia) :

«Delega al Presidente della Repubblica
per la concessione di indulto» (1577), previa
parere della 1a Commissione;
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alla 6a Commissione permanente (Finan-
ze e tesoro):

« Conversione in legge del decreto-legge
28 settembre 1981, n. 540, concernente la
proroga delle agevolazioni fiscali per le ob-
bligazioni e titoli similari di cui all'artico-
lo 6 del decreto-legge 31 ottobre 1980, n. 693,
convertito, eon modificazioni, nella legge
22 dicembre 1980, n. 891, e all'articolo 57
della legge 5 agosto 1978, n. 457» (1578),
previ pareri della la e della sa Commissione;

alla 8a Commissione permanente (Lavo-
ri pubblici, comunicazioni):

CROLLALANZAed altri. ~ « Nuove norme
sull'ordinamento dei servizi urbanistici per
il rilancio del settore edilizio» (1569), previ
pareri della la, della 2a, della sa e della
6d Commissione;

alla 12a Commissione permanente (Igie-
ne e sanità):

SIGNORI ed altri. ~ « Nuove norme per

l'iscrizione agli albi professionali delle at-
tività sanitarie infermieristiche» (1349), pre-
vi pareri della la e della 2a Commissione.

Disegni di legge, approvazione
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Nella seduta di
ieri, la 8a Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni) ha approvato il di-
segno di legge: DEGAN e GIOIA. ~ « Ulte-

riore autorizzazione di spesa per il conso-
lidamento, la ricostruzione, il restauro e la
manuten2JÌone di opere nella Basilica di San
Marco in Venezia e nel duomo e nel chio-
stro di Monreale» (1541) (Approvato dalla
9a Commissione permanente della Camera
dei deputati).

Governo, richiesta di parere su documenti

P RES I D E N T E. Il Presidente del
Consiglio dei ministri ha trasmesso, ai sen-

si dell'articolo 109 della legge 1° aprile 1981,
n. 121, i seguenti documenti:

~ schema di decreto del Presidente della
Repubblica per l'istituzione di ruoli ed al-
tre disposizioni concernenti il personale del-
la polizia di Stato;

~ schema di decreto del Presidente della
RepubbLica concernente l'utilizzazione del
personale delle forze di polizia invalido per
causa di servizio.

Ai sensi della predetta disposizione e del-
l'articolo 1.39-bis del Regolamento, i suddet-
ti documenti sono stati deferiti alla 1a Com-
missione permanente (Affari costituzionali,
affari della Presidenza del Consiglio e del-
!'interno, ordinamento generale dello Stato
e della pubblica amministrazione), che do-
vrà esprimere il proprio parere entro il 21
ottobre 1981.

Governo, trasmissione di documenti

P RES I D E N T E. Nello scorso mese
di settembre i Ministri competenti hanno
dato comunicazione, ai sensi dell'articolo 7
della legge 27 luglio 1962, n. 1114, delle au-
torizzazioni revocate o concesse a dipen-
denti dello Stato per assumere impieghi o
esercitare funzioni presso enti od organi-
smi internazionali o Stati esteri.

Detti elenchi sono depositati in Segrete-
ria a disposizione degLi onorevoli senatori.

Corte costituzionale, ordinanze emesse da
autorità giurisdizionali per il giudizio di
legittimità

P RES I D E N T E. Nello scorso mese
di settembre sono pervenute ordinanze emes-
se da autorità giurisdizionali per la trasmis-
sione aHa Corte costituzionale di atti rela-
tivi a giudizi di legittimità costituzionale.

Tali ordinanze sono depositate negli uffi-
ci del Senato a disposizione degli onorevoli
senatori.
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Domande di autorizzazione a procedere
in giudizio, deferimento

P RES I D E N T E. La domanda di
autorizzazione a procedere in giudizio an-
nunciata nella seduta del 4 agosto 1981 ~

Doc. IV, n. 68 ~ è stata deferita all'esame
della Giunta delle elezioni e delle immunità
parlamentari.

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 31 luglio 1981, n. 414,
recante provvedimenti urgenti in alcuni
settori dell'economia» (1572) (Approvato
dalla Camera dei deputati) (Relazione
orale)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:

« Conversione in legge, con modificazioni, del
decreto~legge 31 luglio 1981 n. 414, recante
provvedimenti urgenti in alcuni settori del-
l'economia », già approvato dalla Camera
dei deputati e per il quale è stata autorizza-
ta la relazione orale.

Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore,
che invito anche a svolgere l'ordine del gior-
no presentato dalla Commissione. Se ne dia
lettura.

P A L A, segretario:

Il Senato,

nell'esaminare il decreto-Iegge n. 414 del
31 luglio 1981,

valutato il secondo capoverso del pri-
mo comma dell'articolo 3 del testo approva-
to dalla Camera dei deputati;

rilevato che lo stanziamento per contri-
buti negli interessi per le operazioni di fi-
nanziamento relative ad acquisti di nuove
macchine utensili e di produzione, ai sensi
della legge 28 novembre 1965, n. 1329, e suc-
cessive modificazioni, non consente distin-

zioni tra imprese artigiane, piccole, medie e
grandi;

ritenuto che tale sostegno al rinnovo tec-
nologico debba essere, per la sua agilità, ri-
servato alle minori imprese acquirenti più
che alle maggiori aziende produttrici;

impegna il Governo a disporre in modo che
gli organi erogatori riservino assoluta prio-
rità alle operazioni delle imprese piccole,
medie ed artigiane come definite dalla nor-
mativa per il credito agevolato e dalla deli-
bera CIPI 11 giugno 1979, assicurando l'am-
missione di tali operazioni con massima quo-
ta di beneficio prevista dalle vigenti disposi-
zioni.

9. 1572. 1

V E T T O R I, relatore. Onorevole Pre-
sidente, onorevoli colleghi, signori rappre-
sentanti del Governo, la Camera dei deputati
ha approvato, il 23 settembre 1981, con al-
cune modifiche, la conversione in legge del
decreto~legge 31 luglio 1981, n. 414, all'at-
tenzione del Senato al limite temporale del~
,la sua validità costituzionale. La 12aCommis-
sione legislativa permanente della Camera
ha trattato la materia in più sedute mentre
la lOa Commissione permanente del Senato
se ne è sollecitamente occupata nella seduta
di mercoledì 30 settembre 1981, potendo
peraltro recepire tutta la discussione svol-
tasi neIJ'altro ramo del Parlamento.

In realtà, la Camera dei deputati aveva
esaminato il contenuto del provvedimento
già in precedenza: ne aveva discusso in se-
de di decreto-legge 6 giugno 1981, n. 285, con
titolo pari, ma non convertito in legge. L'e-
same fatto in tale occasione aveva portato,
segnatamente nella seduta di giovedì 30 lu-
glio 1981 della 12a Commissione permanente
della Camera, alla decisione di riferire fa-
vorevolmente all'Assemblea sul decreto-leg-
ge, peraltro modificato con alcuni emenda-
menti approvati.

È necessario rammentare come il decreto
n. 414 al nostro esame, presentato alla Ca-
mera dei deputati il 4 agosto, riprenda in
gran parte il contenuto del decreto n. 285,
non convertito, e tiene conto dei risultati
dell'esame del predetto decreto-Iègge presso
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la Camera. Occorre notare, inoltre, come il
decreto-legge n. 285 sia stato presentato dal
Ministero Forlani il 9 giugno 1981, durante
la crisi di Governo che ha interrotto l'esame
dei provvedimenti normativi già presentati
dal Governo stesso, mentre il decreto-legge
n. 414 oggi al nostro esame è stato presen-
tato a crisi risolta dal MiIllistero Spadolini
per il permanere delle necessità già manife-
statesi e per mantenerne l'operatività del de-
creto precedente, la cui cessazione portereb-
be danni difficilmente riparabili per impor-
tanti settori dell'economia nazionale.

L'esame dei settori di intervento porta al-
la completa giustificazione della decretazio-
ne d'urgenza, a parere del ,relatore, in ag-
giunta alle motivazioni contingenti già
espresse. nonostante l'assai diffusa avversio-
ne per i decreti-legge, specialmente quando
riguardano più materie e contengono dispo-
sizioni finanziarie e normative insieme.

I sei articoli del decreto-legge 31 luglio
1981, n. 414, dettano, rispettivamente, le se-
guenti disposizioni: l'anticipazione di 185
miliardi di lire assegnati al CNEN per le
attività del secondo quadrimestre del 1981,
la elevazione del limite degli impegni assu-
mibili con carattere rotativo e per il 1981
dalla SACE (Sezione speciale per l'assicura-
zione del credito all'esportazione) in rela-
zione alla lettera a) dell'articolo 17 della leg-
ge 24 maggio 1977, n. 227 e all'articolo 17
della legge 23 aprile 1981, n.164.

L'articolo 3 reca una normativa che con-
sente l'utilizzo di fondi della legge n. 675 del
1977, sulla riconversione e ristrutturazione
industriale, su capitoli riservati alla piccola
e media impresa oltre che liberalizzati nei
confronti anche della grande impresa.

L'articolo 4 porta una normativa sull'in-
dennità di licenziamento nelle grandi im-
prese poste in amministrazione straordina-
ria. L'articolo 5 reca un intervento del fondo
centrale di garanzia per le autostrade, di cui
alla legge 28 marzo 1968, n. 382, per il paga-
mento delle rate dei mutui contratti e delle
obbligazioni emesse in valuta estera alla da-
ta del 31 dicembre 1978 da 13 società, enti
e consorzi concessionari di autostrade, con
un onere valutato in 75 miliardi di lire.

Il sesto articolo prevede un conferimento
fino a 10 miliardi di lire all'Ente nazionale
cellula sa e carta per l'erogazione di un con-
tributo straordinario agli editori di giornali
quotidiani per far fronte all'aumento del co-
sto della carta accertato dal CIP il 30 giugno
1981.

La Camera dei deputati ha poi deciso di
sopprimere l'articolo 7 del testo originario
del decreto-legge inserendo il contenuto del-
lo stesso, e quindi la sanatoria degli atti e
dei provvedimenti assunti in applicazione
del decreto-legge 6 giugno 1981, n. 285, in un
articolo aggiuntivo al disegno di legge di
conversione. L'ultimo articolo del testo reca
la consueta clausola di urgenza.

Pur essendo il testo licenziato dalla 12a
Commissione della Camera dei deputati
di chiara inteIlegibilità, sembra doveroso dar
conto più in dettaglio delle motivazio-
ni delle singole disposizioni, in aggiunta, pe-
raltro, all'insolitamente esauriente relazi~
ne ministeriale. Sull'intervento a favore del
CNEN ritengo di non dovermi dilungare nel-
la seduta di oggi. Rammento solo che questo
ramo del Parlamento ha già approvato sia
il finanziamento del piano pluriennale 1980-
1984 deI CNEN sia la riforma del CNEN stes-
so nei mesi scorsi.

Quindi in tempi molti recenti il Senato si
è occupato molto di questo ente e conferma-
re la necessità di 185 miliardi di lire, da ver-
sare per consentire l'attività del secondo qua-
drimestre, già ormai consunto, del 1981 per
il CNEN, mi sembra sufficiente.

Sulla SACE la relazione ministeriale pro-
pone una modifica al sistema di garanzie
concesse da questa sezione autonoma per
il credito all'esportazione e fa riferimento
alla legge Ossola del 24 maggio 1977 n. 227
e alla legge del 23 aprile 1981 n. 164 (legge
di bilancio), nelle quali si distinguono le as-
sicurazioni del credito all'esportazione di
durata inferiore a 24 mesi da quelle di du-
rata superiore a 24 mesi. Per le garanzie a
breve termine la legge Ossola ha istituito un
plafond rotativo di 5.000 miliardi di lire
mentre le garanzie SACE sui crediti di dura-
ta superiore a 24 mesi vengono imputate ai
plafonds annuali fissati dalla legge di bilan-
cio. Per le garanzie a breve le operazioni
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SACE in essere dall'inizio della gestione
(1978) sino al 21 maggio 19&1vedono un im~
pegno di 800 miliardi di lire per la riassicu-
razione presso la SIAC (Società italiana assi-
curazione crediti) e impegni vari per 6.460
miliardi di lire ed i reintegri o ritorni Ì11ter-
venuti nel periodo ammontano a lire 2.370
miliardi.

La disponibilità attuale è ridotta a soli
110 miliardi del succitato plafond rotativo.
L'aumento proposto di 1.500 miliardi di lire
è necessario per continuare a sostenere l'e~
sportazione italiana con pagamenti a breve
termine. La gestione SACE è per tale setto~
re in attivo. Anche per le garanzie all'espor~
tazione con pagamenti oltre i 24 mesi gli
impegni assunti al 4 giugno 1981 per 3.400
miliardi sulla disponibilità di 5.500 miliardi
assegnata dall'articolo 17 della legge 23 aprile
1981, n. 164, rendono evidente la necessità
di un adeguamento fino a 6.500 miliardi per
garantire, nel secondo semestre dell'anno, la
continuità del sostegno assicurativo al~
l'esportazione, sempre più difficile su tutti i
mercati.

Sul plafond annuale per le garanzie oltre
i 24 mesi gravano fidejussioni per 1200 mi~
Hardi relative ad una consistente esportazio-
ne di navi, il cui pagamento è regolato per
contanti. Gli aumenti del plafond rotativo
a breve e del plafond annuale a più lungo
termine non comportano stanziamenti ulte-
riori presso il Mediocredito centrale, in
quanto non sono ammissibili ad agevolazio-
ne i crediti a breve termine ed anche la ci~
tata esportazione di navi, essendo regolata
in contanti, non è ammissibile al finanzia~
mmto agevolato che richiederebbe contribu-
ti ad interessi da parte del Mediocredito
centrale.

Sull'articolo 3 della legge n. 675 del 12
agosto 1977 si precisa che il fondo per la ri-
strutturazione e riconversione industriale è
stato ripartito dal CIPI rispettando le riser-
ve costituite per gli interventi a favore di
imprese medie, piccole e artigiane a mezzo
mutui, contributi in conto capitale ed in
conto interessi. Alla delibera del 27 marzo
1980 il CIPI ha fatto seguito con altra deli-
bera in data 11luglio 1980, ripartendo i quat~
tro quinti del fondo tra ristrutturazione (70

per cento) e riconversione (30 per cento). Si
è in tale occasione riscontrato, sulla base
delle domande approvate entro il mese di
aprile 1981, un modestissimo ricorso al fo~-
do da parte delle imprese minori che hanno
trovato più congeniale e convenienti ricorre-
re alle più collaudate agevolazioni di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 9
novembre 1976 n. 902, e di cui alla legge 28
novembre 1965, n. 1329 e relativi fondi pres-
so il Mediocredito.

La stessa Artigiancassa non ha attivato le
procedure per estendere alle proprie opera~
zioni le agevolazioni in conto interessi. Tali
circostanze sono imputabili a scelte delle
imprese, anche nel Mezzogiorno, di strumen~
ti di finanziamento validi e alternativi per
investimenti in genere difficilmente classifi.
cabili per la riconversione e ristrutturazione
secondo la legge n. 675 del 1977, oltre che
funzionali e sufficienti alla copertura di do~
manda di credito assai consistente.

È peraltro indubbio che !'incertezza, la
macchinosità e la lentezza delle procedure
hanno àllontanato dalla legge n. 675 le im~
prese burocraticamente meno apprezzate.

Per contro, le domande approvate per la
grande industria non hanno completa coper~
tura specialmente per quanto riguarda i mu-
tui agevolati ed altre sono istruite ed ap-
provate dal CIPI con la clausola «riserva
fondi », quale ad esempio quella dell'Ital~
sider. Lo squilibrio tra le richieste dei due
grandi settori evidenzia una non utilizza-
zione di circa 1.600 miliardi di lire sull'as-
segnazione al fondo ex articolo 29 della legge
n. 675 del 1977: più precisamente, 760 mi~
liardi di lire per la lettera a) e 835 miliar-
di di lire per la lettera b). È il blocco o
la sterilizzazione, così come è chiamata dal~
la relazione ministeriale, di tali cifre che
non permette di soddisfare le esigenze del~
la siderurgia, della Montedison, e di altri
comparti industriali di rilievo con imprese
classificabili «grandi ».

La proposta dell'articolo 3, emendato dal~
la Camera dei deputati, è frutto della discus-
sione avvenuta su un analogo precedente
decreto-legge, il n. 285 non convertito, ed è
quella di consentire !'impiego delle somme
indicate, e di fatto congelate per le riserve,
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a favore delle minori imprese che non mer
strano di avvalersi di questa facilitazione
anche a favore delle imprese maggiori. Ri-
peto {(anche» poichè infatti il contenuto
dell'articolo emendato elenca ben sette pre-
cisi importi riservati, per un ammontare
di circa la metà dei residui complessivi, per
l'esattezza 810 miliardi di lire, ad interven-
ti specifici a favore di leggi o fondi ampia-
mente richiesti, anche se non esclusivi, dal-
le minori imprese e in modo speciale dal-
la Cassa di credito per le imprese artigiane.

Tali importi sono: 300 miliardi per la
Cassa di credito delle imprese artigiane di
cui 150 miliardi per concorso nel pagamen-
to degli interessi e 150 miliardi per inte-
grazione del fondo di dotazione. E poi 100
miliardi al Mediocredito centrale per con-
tributo interessi su operazioni di finanzia-
mento di nuove macchine utensili e di pro-
duzione sul fondo di cui alla legge 28 mag-
gio 1973, n. 295, e con le modalità di cui
alla legge 28 novembre 1965, n. 1329, co-
siddetta legge Sabbatini; 190 miliardi al Me-
diocredito centrale per il fondo di cui alla
legge 28 novembre 1980, n. 782, per antici-
pazioni a mediocrediti regionali, per finan-
ziamenti di iniziative da realizzare da pic-
cole e medie imprese (cito la dizione esat-
ta del titolo della legge in quanto dovrò
riprendere questa dizione nell'illustrare un
emendamento); 10 miliardi al Mediocredito
centrale per costituire un nuovo fondo ro-
tativo destinato all'acquisto o sconto di cre-
diti vantati da medie e piccole imprese co-
me definite dalla legge n. 675 del 1977 nei
confronti delle regioni, delle province e dei
comuni e di altri enti pubblici, inclusi gli
enti ospedalieri. Ancora 10 miliardi vengono
stanziati per il fondo di dotazione pariteti-
co dei mediocrediti delle regioni Abruzzo,
Puglia, Calabria, Basilicata, autorizzando
contemporaneamente il Mediocredito d'A-
bruzzo ad operare anche in Molise ed in-

Itegrando i consigli di amministrazione dei I
predetti mediocrediti regionali; infine, 200

l
i

miliardi di lire sono riservati al fondo spe- I
ciale per la ricerca applicata istituito con i
la legge 25 ottobre 1968, n. 1089, ed in ag- i
giunta ai conferimenti disposti dalla legge I
n. 675 del 1977 agli articoli 10 e 29. i

I
i

Nello stesso articolo 3 del decreto-legge,
che viene ad acquistare in questo modo no-
tevole importanza per un transitorio aggior-
namento della normativa sul credito agever
lato, la cui miniriforma proposta dall'arti-
colo 3 del non convertito decreto-legge nu-
mero 285 è stata accantonata e rinviata a
più organico provvedimento, sono raddop-
piati i limiti dimensionali relativi al capi-
tale investito e all'investimento globale, al
massimo finanziamento ammissibile a tas-
so agevolato per il commercio, agli investi-
menti fissi indicati, rispettivamente, dal de-
creto del Presidente della Repubblica n. 902
del 1976, dalla legge n. 517 del 1975, dal de-
creto del Presidente della Repubblica n. 218
del 1978.

Vengono inoltre autorizzate le regioni, con
Io stesso articolo 3, a concedere contributi
per la quota spese d'investimento non co-
perta da altra agevolazione stabilita da leg-
gi dello Stato, in attuazione della legge 10
marzo 1976, n. 319, nota come legge Merli,
integrata e modificata nell'articolo 20 dal-
la legge 24 dicembre 1979, n. 650, per l'evi-
dente necessità di rendere questi provvedi-
menti operativi, in un periodo di crisi di
investimenti e di gestione da parte delle
aziende che devono risanare l'ambiente per
quanto riguarda gli scarichi liquidi. L'ulti-
mo comma dell'articolo 3 risolve i dubbi
di interpretazione sorti per l'applicazione
della legge del 12 agosto 1977, n. 675, nel
caso di contributi sui prestiti obbligazio-
nari, equiparando remissione obbligaziona-
ria al finanziamento a medio termine e la
relativa istruttoria all'istruttoria dell'istitu-
to di credito a medio termine.

All'articolo 4 il decreto-legge detta una
normativa chiarificatrice interessante i di-
pendenti delle imprese sottoposte alla nuo-
va procedura concorsuale fissata dal cosid-
detto decreto Prodi, che avendo l'obiettivo
del risanamento di alcune grandi imprese
in crisi, passa attraverso l'amministrazione
straordinaria, ancora da interpretare giuri-
sprudenzialmente nel1a sua globalità, ma cer-
tamente divergente dalla logica ferrea del-
la legge cosiddetta fallimentare data dal
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, nono-
stante il rinvio, disposto dalla stessa legge
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Prodi, n. 95 del 1979, alle norme sulla li~
quidazione coatta amministrativa.

Il rdatore intende dare questa risposta
politica alla perplessità giuridica e pratica
espressa dal parere della 6a Commissione,
finanze e tesoro, che personalmente non può
non condividere.

I a relazione ministeriale al decreto-legge
n. 414 è a proposito chiara nell'intento di
agevolare l'attuazione dei piani di risana-
mento deHe imprese nei casi in cui tale ope-
razione richiedesse, come spesso si verifica,
la riduzione di personale esuberante.

Il ricorso alla legge per una questione
interpretativa, ma di vasta portata e con-
seguenze è opportuno anche per evitare gra-
vi disparità nel trattamento del personale
delle grandi imprese in amministrazione
straordinaria a proposito di indennità di an-
zianità per licenziamenti avvenuti prima o
dopo il provvedimento disponente la conti-
nuazione dell'esercizio dell'impresa da parte
del commissario.

In sintesi, i due commi dell'articolo 4 pa-
rificano l'indennità di anzianità ai livelli
di prededuzione per i dipendenti delle gran-
di imprese in crisi, in amministrazione
straordinaria, sia per i licenziamenti avve-
nuti prima, sia per quelli avvenuti dopo la
emanazione del provvedimento che dispone
la continuazione dell'esercizio dell'impresa
ai sensi dell'articolo 111 della citata legge
fallimentare del 1942; vietano inoltre, per
evidenti ragioni. 1'inizio o la prosecuzione
~ dopo l'emanazione del provvedimento che
dispone l'apertura dell'amministrazione
straordinaria ~ delle azioni esecutive indi-
viduali, derogando anche a leggi speciali.
Ciò nell'intento di ridurre od eliminare gli
ostacoli al risanamento delle grandi impre-
se in crisi, come postulato dal citato decre-
to Prodi attraverso l'amministrazione straor-
dinaria.

L'articolo 5 vede elencate 13 società con-
cessionarie costruttrici di autostrade che
hanno una situazione finanziaria che non
consenté il pagamento dei debiti contratti
per la costruzione sia all'interno che all'este-
ro. Sono in particolare in scadenza ravvici-
nata ratei di mutui esteri per quasi 34 mi-
liardi di lire il cui pagamento si impone

anche per non pregiudicare il buon nome
del1'Italia all'estero. Tutti i mutui e le ob-
bligazioni sono assistiti da garanzia stata-
le e un fondo centrale di garanzia apposito
è stato costituito con la legge 28 marzo 1968,
n. 382, mentre la legge 23 luglio 1980, n. 389,
ha già operato per le rate di anàlogo tipo
in scadenza nel 1980.

L'articolo 5 del decreto n. 414 abilita per-
tanto il citato fondo centrale di garanzia
per le autostrade ad intervenire per le rate
in scadenza nel 1981 prevedendo un onere
di lire 75 miliardi reperibili con riduzione
di pari ammontare dello stanziamento al ca-
pitolo 9001 dello stato di previsione del Mi-
nistero del tesoro per l'anno 1981 e rinun-
ciando all'escussione di eventuali fideius-
sori nonchè al rimborso agli stessi di even-
tuali somme di competenza del fondo dagli
stessi fideiussori pagate.

Venendo all'artjcolo 6, il ritardo nell'ap-
provazione della legge recante la discipli-
na delle imprese editrici e provvidenze per
l'editoria comporta e giustifica l'erogazio-
ne agli editori di giornali quotidiani di un
contributo straordinario volto a fronteggia-
re il maggiore onere derivante dall'aumen-
to del costo della carta, accertato dal Comi-
tato interministeriale dei prezzi il 30 giu~
gno 1981.

Tale contributo viene fissato in un mas-
simo di 10 miliardi di lire, in sostituzione
dei 40 miliardi fissati dal decreto-legge nu-
mero 285 del 6 giugio 1981, che non è sta-
to convertito, con erogazione tramite l'Ente
nazionale per la carta e per la cellulosa a
carico del bilancio dello Stato (capitolo di
spesa 7546 del Ministero dell'industria), con
ripartizione determinata proporzionalmente
al quantitativo di carta nazionale o di pro-
duzione comunitaria consumato. La sa Com-
missiont: bilancio e programmazione ha os-
servato, nel suo pur favorevole parere, che
l'imputazione non sembrerebbe corretta.

Osservazioni e critiche al decreto-legge
n. 414 sono state fatte dalla Camera dei
deputati ed anche dalla lOaCommissione per-
manente del Senato. :Eoil caso di rammen-
tare che la materia dei vari articoli è sta-
ta ed è trattata nei due rami del Parlamen-
to su proposte legislative non ancora con-
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cluse o non ancora operanti, talvolta in dif-
ferenti Commissioni di merito. La differen-
za tra il decreto-legge n. 285 e il n. 414 e
anche gli emendamenti introdotti a questo
ultimo evidenziano, oltre la convergenza su
provvedimenti da tempo invocati e attesi
ed ora divenuti urgenti, anche l'attenzione
del legislativo e del Governo per le varia-
zioni imposte dalla dinamica della situazio-
ne dei settori interessati, in una fase di eco-
nomia generale non favorevole.

La scadenza temporale del provvedimen-
to e le eventuali conseguenze della manca-
ta conversione orientano verso un'approva-
zione del testo pervenuto dalla Camera dei
deputati, titolo incluso. Quest'ultima nota
sembra necessaria per ridimensionare il con-
tenuto rispetto al titolo, in quanto i set-
tori dell'economia considerati mostrano di
aver bisogno di provvedimenti di ben altra
portata. È opportuno avere coscienza dei
limiti, ma anche delle necessità dei provve-
dimenti contingenti, se non altro come pre-
parazione al varo di norme più organiche
e all'esame del bilancio dello Stato per il
1982 e del documento triennale 1982-1984,
della cui tempestiva presentazione l'onore-
vole Presidente ha dato testè annuncio.

Si impongono ancora due notazioni per
completezza. Alcune norme non finanziarie,
apparentemente estranee alla materia indi-
cata dal titolo, sono strettamente collegate
e di carattere interpretativo di leggi straor-
dinarie, anche recenti, ancora carenti di giu-
risprudenza: tali leggi rispondono ad inter-
venti che non sono ripensabili o rinviabili
senza pregiudizio generale e specifico (in
questo ritengo trasparente l'accenno al de.
creta Prodi). Altre norme, come quella ri-
guardante !'intervento del fondo di garan-
zia per le autostrade, possono essere opina-
bili, ma tendono di fatto a limitare oneri
e danni per gli impegni garantiti dallo Sta-
to. In materia, II relatore, documentato si
specificamente, ma rinunciando ad impegna-
re o a coinvolgere la lOa Commissione su
materia di competenza di altra Commissio-
ne, ha presentato un ordine del giorno che
illustrerà quando il Presidente ne darà spe-
cifica facoltà o in sede di replica. Altro or-
dine del giorno Lavezzari e Vettori è sta-

to votato dalla Commissione e tende a por-
re l'attenzione del Governo e degli organi-
smi erogatori di contributi sulla necessità
di privilegiare ~ in questa fase di così len.
ta legislazione e di così rapida evoluzione
economica ~ gli interventi di sostegno e
di stimolo alla tecnologia delle imprese mi-
nori che si rinnovano con duttilità se di-
spongono di agili strumenti. È il caso del-
l'applicazione della cosiddetta legge Sabba-
tini, che consente contributi da parte dei
mediocrediti regionali su interessi per pa-
gamento rateato fino a 5 anni di macchine
utensili e di produzione ed alla quale pos-
sono accedere anc.'he le grandi imprese.

Esaminato il meccanismo di tale interven-
to, la Commissione vuole indicare una stra-
da da controllare ed orientare, evitando che
i fondi stanziati ~ così come in parte av-
viene purtroppo per l'azione della SACE ~

vengano rapidamente consunti per poche
operazioni, certamente valide, in favore di
poche grandi aziende.

Se questa indicazione venisse condivisa
dal Goyerno, per accelerare i nostri lavori
e per non aggravare ulteriormente la di-
scussione su un provvedimento di legge di
questo tipo e per evitare un rinvio interes-
sante certamente il Ministero del tesoro,
J'ordine del giorno che la Commissione ha
votato (peraltro proposto dal sottoscritto e
soprattutto dal collega Lavezzari e che è
francamente impreciso nella dizione in quan-
to fa riferimento alla legge fondamentale
circa la vendita rateale delle macchine e
non ai fondi successivamente stanziati per
ridurne il costo della rateazione) potrebbe
non essere messo ai voti, se accolto come rac-
comandazione, ma anche come impegno a ve-
rificare deroghe che hanno consentito e con-
sentono ai mediocrediti regionali e al Me-
diocredito centrale di operare per la gran-
de impresa che assorbe molti capitali al-
trove reperibili, più che per le imprese me-
dio-piccole come determinate dalla non lon-
tana delibera del CIPI dell'l1 giugno 1979.

La complessità della materia e la neces-
sità di dar conto delle norme proposte, no-
nostante alcuni aspetti opinabili quanto a
tecnica giuridica ed anche esteticamente,
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hanno comportato una relazione che, pur
non ripetitiva, è risultata piuttosto lunga.

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta
la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Bandi. Ne
ha facoltà.

B O N D I. È noto, come testè ci ha
detto il relatore, che il provvedimento al
nostro esame è la riedizione, riveduta e cor~
retta, ma anche in parte ridotta, del decreto-
legge 6 giugno 1981, n. 285, anch'esso re-
cante per titolo, come l'attuale, « Provvedi-
menti urgenti in alcuni settori dell'eco-
nomia ».

È noto anche che con quel decreto il pas-
sato Governo si riprometteva, un po' sur-
rettiziamente ed anche un po' alla chetichel~
la, di cambiare addirittura i criteri di ero-
gazione dei contributi previsti dalle varie
leggi inerenti ai settori produttivi e parti-
colarmente al settore industriale. Certo, il
tentativo era nobile: quello di sbloccare
l'erogazione di questi fondi; ma in prati-
ca, con il decreto n. 285, decaduto per decor-
renza dei termini, si intendeva, per ciò che
riguarda il credito agevolato, passare dal
contributo dato alle banche che avevano
istruito la pratica di richiesta della singola
impresa al contributo corrisposto diretta-
mente all'impresa alla quale doveva essere
dato.. .

M A R C O R A, ministro dell' industria,
del commercio e dell'artigianato. E sarebbe
andato benissimo!

B O N D I. Non so perchè ciò non sia
stato approvato.

M A R C O R A, ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. Perchè era-
vate contro.

B O N D I. Lei ha il merito di essere
"tato al Ministero dell'agricoltura, ma al-
!'industria ancora non c'era e quindi non
può sapere come stanno esattamente le co-
se; mi scusi tanto, signor Ministro.

Ebbene all'impresa doveva essere dato
questo contributo pari alla differenza tra la
rata di ammortamento calcolata al tasso di
riferimento e la rata calcolata al tasso age-
volato determinato in base alle singole leg-
gi di agevolazione. Così diceva l'articolo del
decreto n. 285. . . (Interruzione del Ministro
dell'industria, del commercio e dell'artigia-
nat o).

L'altro riferimento di rilievo, che figura-
va nel decreto n. 285 e non figura nell'at-
tuale, è il proposito di trasferire tutte le
somme relative alle quote ex articolo 4 del
decreto n. 285 riservate all'artigianato e al-
la piccola e media impresa, alle loro for-
me associative, cooperative e consorzi, così
come è previsto dall'articolo 29 della legge
n. 675 del 12 agosto 1977. Ricordo che que-
sto articolo era anche inserito in un altro
disegno di legge e dai conti fatti dagli or-
gani ministeriali si calcola che si trattava
di circa 1.595 miliardi non utilizzati.

Ebbene, queste somme dovevano essere
trasferite alle grandi imprese o comunque
si doveva dare anche alle grandi imprese
la possibilità di attingere a questi fondi fi-
no ad ora riservati alla piccola e alla me-
dia impresa.

Come ho già detto, il decreto n. 285 ha
fatto una fine ingloriosa, non per colpa no-
stra, signor Ministro. Ma nonostante questo,
nonostante sia morto durante la discussione
alla XII Commissione della Camera, la Com-
missione industria, credo si possa e si deb-
ba dire che quella discussione non è stata
inutile, dato che questo decreto è stato poi
ripresentato con alcune modifiche, che noi
consideriamo sostanziali, che tengono con-
to di quella discussione e, mi si permetta,
essenzialmente del contributo portato dai
deputati del Partito comunista.

Questo decreto di cui oggi discutiamo è
diverso dall'altro, ma è ancora confuso e
composito: affronta ancora un insieme di
provvedimenti molto diversi l'uno dall'al-
tro i quali, anche se alcuni di essi possono
rivestire carattere d'urgenza nel loro insie-
me, non giustificano certamente l'adozione
di un decreto-legge per la loro approvazione.

È ancora un provvedimento che defini-
rei pasticciato, all'interno del quale figura-
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no provvedimenti più vari, come ci ha ri-
cordato il relatore: dal CNEN alla SACE,
alla revisione della cosiddetta legge. Prodi,
all'utilizzo dei fondi della legge n. 675, alle
autostrade, ai contributi all'Ente nazionale
cellulosa e carta in favore dell'editoria.

Trattasi dì un decreto di otto articoli di
cui sette riguardanti praticamente sette ma-
terie diverse, per molte delle quali, tra l'altro,
sono o sono stati in discussione recentemen-
te al Parlamento analoghi provvedimenti.
L'unico articolo, signor Presidente, che può
essere valido per tutti i provvedimenti pre-
visti da questo decreto è l'articolo 8 che sta-
bilisce che il presente decreto entra in vi-
gore il giorno successivo a quello della sua
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale.

M A R C O R A, ministro dell' industria,
del commercio e dell' artigianato. È un fine
umorismo!

B O N D I. È un fine umorismo, signor
Ministro, tuttavia il lavoro fatto alla Came-
ra dei deputati e la prossima scadenza del de-
creto ci fanno desistere dal tentativo di un
suo ulteriore cambiamento e miglioramento.

A questo proposito voglio fare osservare,
continuando nell'umorismo, che, perduran-
do questo sistema di legiferare, di fatto il
monocameralismo viene già realizzato, ma
nel peggiore dei modi. Infatti, quando i
decreti ci giungono alla vigilia della loro sca-
denza, siamo di fronte al dilemma: pren-
dere o lasciare. E spesso il senso di re-
sponsabilità, almeno per quanto ci riguar-
da, ci costringe ad accettare comunque o
a non respingere cose che tuttavia non han-
no la nostra piena approvazione.

Detto ciò e chiusa questa parentesi...

P RES I D E N T E. Ritenendo vali-
do il sistema bicamerale, ella può approfit-
tare e concorrere a bocciare quel decreto-
legge che non le pare giusto anche, anzi
soprattutto, se trasmesso dall'altro ramo del
Parlamento all'ultima ora.

M A R C O R A, ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. Ci vuole
un po' di coraggio!

B O N D I. Signor Presidente, sarebbe
anche discutihile la procedura con cui sia-
mo stati convocati per discutere questo
provvedimento. Comunque, lasciamo perde-
re: ognuno poi ha le sue valide ragioni.
In ogni modo, sarebbe un discorso abba-
stanza avvincente.

Detto ciò e chiusa questa parentesi, ven-
go ad affrontare alcuni elementi, che secon-
do noi sono qualificanti, dell'attuale provve-
dimento. Intendo essenzialmente sottolinea-
re il significato dell'attuale articolo 3 del
decreto-legge al nostro esame il quale, pur
affrontando il problema dell'utilizzo deifon-
di della legge n. 675 riservati all'artigiana-
to e alla piccola e media impresa, differi-
sce tuttavia sostanzialmente dalla formula-
zione che figurava nel vecchio decreto, cioè
nel n. 285 decaduto. Lì si proponeva che i
fondi potessero essere utilizzati anche dal-
la grande impresa, qui invece si stabilisce
che dei 1.595 miliardi circa, così ci è stato
detto, 775 circa sono a disposizione anche
della grande impresa e 825 sono a disposi-
zione della piccola e media impresa e del-
l'artigianato.

Secondo noi questo è un grosso fatto che
fondamentalmente premia la nostra azione e
che evita, mi si permetta la parola, lo scip-
po che si voleva fare in favore, come era
scritto nella relazione del vecchio decreto-Ieg-
ge n. 285, della Fiat. della Montedison, del-
l'Italsider e del settore aeronautico.

Noi consideriamo grave questo fatto e lo
abbiamo detto fin dall'inizio; lo dicemmo
quando alla Commissione industria si di-
scusse la tabella 14 del bilancio dello Sta-
to; e ci meravigliamo che dopo tanti discor-
si sul piccolo è bello, piccolo è utile si sot-
traggano, così, di un colpo, i fondi desti-
nati alla piccola e media impresa e all'arti-
gianato per darli di fatto alla grande impresa
col pretesto che la piccola e media impresa
e l'artigianato non li hanno utilizzati, quando
tutti sanno che non li hanno utilizzati perchè
le leggi non hanno permesso questa utilizza-
zione. Ci meravigliamo noi che non abbia-
mo mai pensato che tutto potesse basarsi
sulla piccola e media impresa, che abbiamo
respinto e respingiamo ogni demagogica fi-
losofia sui piccoli signor Brambilla, pro-
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pria perchè cansideriama che un paese
maderna nan può vivere di piccale e me~
die imprese perchè. ripetenda un esempia
che ho partata anche in Commissione,
came cent'O barche nan fanna un bastimen~
t'O, le piccale e medie imprese da sale nan
passana realizzare gli 'Obiettivi e i fini che
sala le grandi imprese, specie nei settari
della praduziane dei beni strumentali, nei
settari energetici, nel siderurgica, nell'elet-
tranica, passana garantire ad un paese ma~
derna. Quindi can respansabilità e senza
demagagia ci siama battuti alla Camera per
cambiare il vecchia decreta e per giungere
all'attuale farmulaziane dell'articala 3 e la
abbiamo fatta tenendo presenti i prablemi
delle grandi imprese, che non possono essere
risolti a scapito della piccola impresa e
quelli delle piccole imprese e soprattutto
vedendo quali erana i canali di finanzia~
mento pill appropriati alla piccola e me~
dia impresa. Ed infatti le misure pre~
viste tendono a prendere atto che i
fondi destiml!ti aHa piccola e media im~
presa non sono stati spesi e a fare in mo-
do di attivare quei canali che si sono dimo~
strati particolarmente validi per queste
aziende e per l'artigianato. Da una parte si
rifinanzia la legge n. 1329 per l'acquisto di
macchine utensili, dall'altra si alimenta, con
nuovi stanziamenti, il fonda del Mediocredi-
to centrale, e si aumentano i fondi dell'arti-
gianato venendo incontro ad una richiesta
che è stata formulata più volte anche con
interrogazioni e interpellanze alle quali pur-
troppo non abbiamo avuto ancora la soddi-
sfazione di avere risposta. Si conferiscano
fondi ai mediocrediti regionali, autorizzan-
do il mediocredito abruzzese ad operare an-
che nella regione Molise, superando così una
discrasia che si era creata. Si conferiscono
200 miliardi al fondo per la ricerca applica-
ta, si istituisce un fondo destinato all'acqui-
sto ed allo sconto dei crediti vantati dalla
piccola e media impresa nei confronti delle
regioni, provinve e comuni ed altri enti pub-
blici, compresi gJi 'Ospedali, fatta questa di
rilevante impartanza.

Comunque questi ed altri sana i provve~
dimenti che sono stati introdotti dall'attua-
le articolo 3 soprattutta grazie anche al na-
stro apporta castruttivo.

E vengo alle cansideraziani che faceva il
Ministra alle accuse, se casì le passa chiama-
re. Nai alla Camera avevamo cercato anche
di portare un cantributa alla sblocco dei
fondi delle varie leggi sugli incentivi prapa-
nenda una n'Orma che, in attesa di una nua~
va e più organica riflessiane su tutta la ma-
teria, avesse vigore fino al 31 dicembre pros-
sima venturo. Il succo della nastra prapa-
sta era rappresentato dal fatto che nai pra~
ponevamo che gli istituti di credito potesse-
ro stipulare mutui per investimenti ad un
tasso superiore di due punti al tasso di ri-
ferimento. Ciò perchè ci rendiama canta ~

ci piaccia o non ci piaccia ~ che le banche
~ come è stata detto ~ non sana enti di
beneficienza e nan sono invogliate a cance-
dere del mutui a tassi nan remunerativi. La
nostra prapasta non è stata accalta e il Ga~
verno ha addirittura, per il momento, rinun~
dato ad affrontare l'argamento, nonostan-
te esso figurasse anche in una prapasta di
legge (atta 2596 della Camera) anch'essa ri-
tirata.

Ma è strana che questa pravvedimenta
non sia stato ripresentato dopo che attorno
alla nastra propasta si erano caalizzate va-
rie farze che facevano prevedere addirittura
che la Commissione industria della Camera
potesse appravare il provvedimento.

Comunque ~ mi avvio alla conclusione
~ il problema del credito agevolato e della
sua erogazione esiste ed è auspicabile che
il Parlamento sia presta investita di tale
prablema.

Anche la notizia che ci ha farnita in questi
giorni il sottosegretario Rebecchini, secondo
la quale il Ministero dell'industria farà ap~
provare dal Consiglio dei ministri un decreta
di proroga della legge n. 675, nan risolve il
prablema. Il S'Ottosegretario anzi ~ mi si

consenta una consideraziane un po' spirito~
sa ~ ci ha detto che si tratta di un decreto
urgente perchè la legge n. 675 scadeva. Eb~
bene, ricordo che tale scadenza era prevista
fin dal 12 agosto del 1977, cioè dalla data
di approvazione 675. A parte comunque le
osservazioni e le critiche circa l'emanazione
di un nuovo decreto-legge, anzichè di una
praposta 'Organica, il problema resta. E deb~
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bo rilevare che su un problema così urgen-
te non vi è ancora, secondo me, un chiaro
orientamento della maggioranza e del Go-
verno. Abbiamo in discussione il provvedi-
mento 1457 che prevede una nuova norma-
tiva sulla ricerca applicata, ma non abbia-
mo ancora una normativa completa sul cre-
dito agevolato.

Noi comunisti concordiamo sull'esigenza
della separazione fra il finanziamento del
programma industriale da parte delle ban-
che e l'agevolazione che viene accordata.
Questo è il concetto di fondo che proponia-
mo. Abbiamo già formulato proposte a que-
sto riguardo e per quanto riguarda il Mez-
zogiorno abbiamo presentato un provvedi-
mento che contiene questa normativa. Sia-
mo per operare secondo criteri di effettiva
e reale obiettività, non secondo criteri di
parte, come spesso è accaduto. Proponiamo
che i fondi per le piccole e medie imprese
siano trasferiti alle regioni o comunque che
queste pratiche siano analizzate in sede re-
gionale perchè queste agevolazioni possano
essere parte dei piani regionali di sviluppo
o delle iniziative che le regioni stanno por-
tando avanti per gli insediamenti industriali
e per le attività promozionali che si stanno
realizzando anche grazie alla recente appro-
vazione della nuova legge sui consorzi.

Ho letto in questi giorni sulla stampa che
esiste un documento della Democrazia cri-
stiana al riguardo. Come risulta ai colleghi
e a me, venerdì 9 e sabato 10 vi sarà un'as-
semblea della Confindustria per discutere su
questi problemi.

Vi è quindi tutto un arco di proposte per
una riflessione attenta e approfondita sui
criteri di erogazione del credito agevolato.
Si tratta di vedere con celerità e con ponde-
ratezza quale deve essere il modo di organiz-
zare e realizzare questi obiettivi. Siamo di-
sposti a dare un contributo e non credo,
signor Ministro, che si potrà dire che ab-
biamo impedito la realizzazione di questi
obiettivi. Lei che è attento osservatore dei
fatti politici conoscerà la nostra proposta
di legge per quanto riguarda il Mezzogiorno
e il documento che abbiamo pubblicato sul-
la stampa, dopo una conferenza tenuta dal
nostro vice presidente, senatore Colajanni,
a Milano e pubblicata prima delle elezioni.

Siamo quindi del parere che con criteri
di obiettività, sentendo eventuali proposte
degli imprenditori, il Parlamento debba af-
frontare e risolvere nel modo più celere que-
sto problema. (Applausi dall' estrema sini-
stra. Congratulazioni).

P RES J D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Scevarolli. Ne ha facoltà.

S C E V A R O L L I. Onorevole Presidente
signor Ministro, onorevoli colleghi, il decre-
to-legge che ci apprestiamo a convertire, è
stato definito, non senza qualche fondamen-
to, un provvedimento omnibus. Sulle sue ca-
ratteristiche e finalità si è ampiamente di-
scusso in questi anni, per cui non mi soffer-
mo. Ciò mi consente di essere breve e di li-
mitarmi soltanto a sottolineare le ragioni del
nostro consenso alla sua conversione non-
chè ad esprimere qualche preoccupazione.

Presidenza del vice presidente O S S I C I N I

(Segue S C E V A R O L L I ). Il consen-
so nostro è motivato principalmente dall'ur-
genza indiscussa degli interventi previsti dal
provvedimento. Le preoccupazioni sono do-
vute al fatto che esso non soddisfa in pieno
l'esigenza di chiarezza di linee programma-
tiche per una chiara ed univoca politica in-
dustriale.

Una politica di incentivi ha senso, a nostro
avviso, se è foriera di contenuti di politica
economica e solo se è in grado di orientare
la scelta nei settori dove è necessario svi-
luppare e rendere agevoli e convenienti gli
investimenti stessi, altrimenti essi si tradu-
cono nella vecchia logica del salvataggio,
che trasforma settori che dovrebbero essere
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produttivi in settori assistiti, recando danni
all'intero sistema industriale e alla finanza
pubblica.

La necessità di una politica di incentiva-
zione carica di contenuti di politica econo-
mica è, poi, ancora più evidente nel mo-
mento attuale in cui la scarsità delle risorse
disponibili impone di indirizzare queste ul~
time verso i settori che possono utilizzarle
in maniera produttiva, e non solo per ef-
fettuare salvataggi di settori ormai avviati
verso una crisi irreversibile.

Ho fatto questa breve divagaziQne perchè,
se il decreto non venisse applicato con ocu~
latezza, potrebbe correre il pericolo di se-
guire la vecchia logica del provvedimento
tampone, al di fuori di qualsiasi quadro pro-
grammatico. In particolare l'articolo 3, che
deroga all'articolo 29 della legge n. 675 del
1977, mi pare che contenga un'opzione di po-
litica industriale, tendente a perseverare nel-
!'intervento avulso dalle linee programma-
tiche cui facevo riferimento che drena ri-
sorse dai settori piÙ dinamici e produttivi,
per trasferirle a quelli che sono in grado di
dare meno garanzie.

Non vi è dubbio che attualmente la picco-
la e media impresa e l'artigianato sono quel-
li economicamente piÙ dinamici. Esistono
dati ben precisi che dimostrano che essi so~
no un fattore trainante del nostro sistema
economico.

La legge n. 675 del 1977, dal canto suo,
delineò con tutti i suoi limiti, per la prima
volta, un sistema di incentivazione coerente
ed inserito entro linee pro grammatiche ben
precise. Ed è in tale contesto che erano stati
previsti aiuti a favore delle piccole e medie
imprese e degli artigiani. Tale sistema di in-
centivazione inserito, come ho detto, in un
ben definito disegno programmatorio man~
tiene la sua validità. Mentre va detto che
sul piano operativo la legge n. 675 del 1977
ha palesato gravi limiti.

Il Governo pertanto, nella predisposizio-
ne della riforma della legge n. 675 o di un
altro strumento legislativo che abbia analo-
ghe finalità, dovrà assolutamente tener con-
to, in particolare, della macchinosità immo-
bilizzante delle procedure soprattutto per le
piccole imprese e per l'artigianato, tenendo

ben presenti le diversità peculiari esistenti
tra la grande e la piccola impresa che richie-
dono procedure specifiche e aderenti a tali
diversità.

Ora l'articolo 3 del presente decreto pre-
vede che le somme riservate a favore di tali
settori potranno essere utilizzate anche da
imprese maggiori, e io mi chiedo se dietro a
questo ripensamento esiste una chiara moti-
vazione di politica industriale. La speciosità
di tale modifica è, comunque, evidente, poi~
chè non ci sono dubbi che delle somme stan-
ziate finiranno per beneficiarne non anche,
ma in gran parte, le imprese maggiori, poi~
chè è noto che, per ragioni che è superfluo
stare qui a ricordare, le imprese di grande
dimensione riusciranno ad ottenere più age~
volmente tali aiuti, per di più con difficoltà
di controllo sulla loro utilizzazione. Occorre
comunque evitare di drenare risorse dai set-
tori piÙ produttivi per trasferirli a favore
di imprese decotte. Intendiamoci bene, non
è certo nelle mie intenzioni, signor Ministro,
onorevoli colleghi, affermare che quando è
opportuno ed economicamente conveniente,
anche le imprese in crisi di grandi dimensio-
ni non vadano aiutate avendo esse, come è
noto, un ruolo fondamentale nel nostro si-
stema produttivo. Ma tali aiuti devono es~
sere ben programmati e non elargiti in ma-
niera estemporanea.

Torno allora a domandarmi se esistono
motivi plausibili, di politica economica ed
industriale, ad aver suggerito di derogare
alla legge n. 675 del 1977 e di penalizzare,
perchè di questo si tratta, la piccola e media
impresa e l'artigianato.

L'imputare alla sola Artigiancassa la re-
sponsabilità del ritardo nelle procedure ne-
cessarie per dare attuazione alla legge 675,
talchè le somme previste in tale legge sono
rimaste inutilizzate, non appare convincen-
te e c'è da chiedersi se essa non sia invece
ascrivibile anche alla sottovalutazione del
ruolo delle piccole imprese e dell'artigia-
nato.

Il Governo, con l'approvazione del bilan"
cia e della legge finanziaria, ha dimostrato
grande consapevolezza dei gravissimi peri-
coli che il nostro paese corre se non sarà
vinta la battaglia contro !'inflazione e innan~
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zitutto dei pericoli per l'occupazione che de-
ve essere assolutamente difesa. Ma il Go-
verno e noi tutti del resto d0bbiamo anche
convincerei che l'occupazione non può es-
ser.e efificacemente tutelata nè tanto meno
potenziata se si incleboliscon0 le picì::Ole e
medie imprese e l'artigianato.

Onorevoli colleghi, fatte queste brevissime
considepazioni, il Gruppo socialista, che ho
l'onore di rappresentare, nell'esprimere il
proprio voto sulla conversione del decreto,
si riserva di seguirne attentamente l'appli-
cazIone affÌnchè ancora una volta la logica
del più forte non prevalga, essendo consa-
pevole che se in Italia entra in crisi anche
la piccola e media impresa e non viene in-
centivato l'artigianato quel paventato tra-
cono economico non è molto lontano. (Ap-
plausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la discussione generale. Debbono ancora es-
sere svolti due ordini del giorno.

Si dia lettura dell'ordine del giorno pre-
sentato dal senatore Vettori e da altri sena-
tori.

B U Z I O, segretario:

Il Senato,

discutendo il disegno di ~egge n. 1572 di
conversiOne del decreto-legge 31 luglio 1981,
n. 41'4, recante «provvedimenti urgenti in
alcuni' settori dell'economia »:

rilevato che il pagamento delle rate
di mutui «in valuta» garantiti dallo Stato
in scadenza nel 1981, come avvenuto nel
1980 in, sostituzione delle debitrici società
concessionarie di autostrade, in regime giu-
ridico temporaneo per la grave crisi finan-
ziaria in cui versano, non risolve il proble-
ma del loro risanamento;

osservato che, specialmente per le so-
cietà meno dissestate, la legge 29 febbraio
1980, n. 32, compoTta ulteriori aggravi finan-
ziari togliendo alla loro disponibilità una
quota degli introiti tariffari ed il relativo
sovrapprezzo per il versamento ai Fondo cen-

traIe di garanzia autostrade che è così ali-
mentato per fronteggiare le insolvem:e delle

, concessionarie, ma interpreta restrittivamen-
I

i te le norme della legge 23 luglio 1980,n. 389

I

dando luogo a ricorsi di alcune concessiona-
rie presso il T.A.R. del Lazio;

constatato che, le proposte parlamen-

: tari di globale risanamento del.la situazione
autostradale, anche per carenza di proget~

, ti governativi, prevedono tempi di approva-
: zione incompatibili con le necessità reali

delle società, che gestiscono in qualche caso
, importanti collegamenti con tratte di costo-
: sissima manutenzione per l'entità dei manu-
i fatti (ponti e viadotti) situati a quote supe-

l!

dori agli 800 metri s.l.m.;

impegna il Governo:

1) ad allineare con provvedimenti am-
, ministrativi di propria competenza le quo-
i te di tariffa « disponibili» delle concessiona-

i rie elencate nel decreto-legge 31 luglio 1981,
n 414 a quelle che saranno in vigore allO
gennaio 1982 sulla rete gestita dalla « Auto-
strade» s.p.a. del gruppo IRI;

2) a riconoscere le straordinarie neces-
sità di manutenzione delle autostrade aven-

: ti manufatti a quota superiore agli 800 me-
: tri s.l.m., in via eccezionale in occasione del-
. l'attesa legge di riassetto, laseiando nella 10-

:

ro disponibilità quanto meno il sovrapprezzo
: di lire 1 - 3 per Km./veicolo attualmente in
, vigore per tutte;
,

3) a precisare che gli interventi del Fon-
:do centrale di garanzia, di cui alla legge 23
: luglio 1980, n. 389 e al decreto-legge 31

luglio 1981, n. 414 si intendono estesi ai mu~
, tui ed ai prestiti obbligazionari non garanti-

ti dallo Stato, ma contratti con la sola ga-
ranzia degli enti locali soci delle concessio-
narie;

4) a presentare un proprio disegno di
legge, in caso di ulteriori ritardi nel provve-
dimento di riassetto, per estendere gli inter-
venti di cui all'articolo 5 del decreto-legge
31 luglio 1981, n. 414, ai mutui contratti
all'interno, con provvis.ta in lire, da quelle
concessionarie che abbiano accertata possi-

. bilità di autonoma sopravvivenza.

9. 1572.2 VETTORI,NERI, SALVATERRA
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V E T T O R I, relatore. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E T T O R I, relatore. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, mi trovo di fronte
a due ,fattori contraddittori: il primo è che
l'ordine del giorno così come è formulato
prevede, per essere compreso, una illustra-
zione piuttosto complessa che mi ero anche
preparato; d'altro canto l'ordine del gior-
no presentato dai senatori Urbani, Felicetti,
Bondi e PoIlidoro mostra una opposizione
di fondo suHa sopravvivenza anche tempo-'
ranea delle concessionarie di autostrade che
sono nate per iniziativa di enti pubblici, ali-
mentando un pò la facile polemica tra le
autostrade cosiddette promozionali e le ar-
terie che sono indispensabili, e che anche
questo provvedimento contempla proprio
perchè debbono camminare ,per non tagliare
alcuni gangli vitali. Di fronte ,a questo tipo
di argomentazione, che mi pare esplicita-
mente politica, io rinuncio a dare conto di
tutto il conteggio e direi anche di tutto il.
meccanismo con il quale queste autostrade
sono attualmente penalizzate da una legge
che dichiara di salvarle perchè versano di
fatto quote di tariffa (uguali per tutti gli
utenti in tutta Italia) al fondo di garanzia
maggiori di quante rate non paghi il fondo
per debiti che queste autostrade hanno con-
tratto s.pecialmente all'estero per ,la loro
costruzione.

Limitandomi quindi a questa annotazio-
ne, a cui peraltro 'vorrei aggiungere quella
che su questa argomentazione ci sono anche
dei ricorsi al TAR del Lazio, sarei (Hsposto
a ritirare questo ordine del giorno sempre
che ottenessi la constatazione che J.a 10"
Commissione non ha <esaminato nel ,detta-
glio i problemi sollevati da questo ordine
del giorno, che ha conosciuto <solo.in :Aula
e che è frutto di personale iniziativa che ad
un parlamentare è ,consentito .assumere. La
Ccmmissione di merito, 1'8a, che avrebbe
dovuto dare un parere suWintero disegno
di legge, non ha fatto pervenire alcun pa,.-
rere; quindi per me era abbastanza facile

prevedere l'obiezione sia per l'assenza del
Ministro dei lavori pubblici, competente, sia
anche per ,necessità di una preparazione ade-
guata da parte del Ministero o comunque
del rappresentante del Tesoro.

A nome anche degli altri firmatari, io
rinuncerei a chiedere la votazione di questo
ordine del giorno se per lo meno ci fosse
un'accettazione, chiamiamola regolamentar-
mente come raccomandazione, ,ma che aves-
se il senso ohe il oontenuto :0 la intera 'pro-
blematica deLl'ordine del giorno venga quan-
to meno recepita dall'Assemblea o comun-
que daJ Governo per la parte di sua compe-
tenza, anche con un atto di: ordine ammi-
nistrativo che non comporti alcuri'altra va-
lutazione nè alcun assetto Jegislativo. A
questa condizione riterrei di poter ritirare
l'ordine del giorno evidentemente chiedendQ
che venga ritirato anche l'altro ordine del
giorno presentato dal Gruppo comunista.

,p RES I D E N T ,E. Segue l'ordine del
giorno presentato dal senatore Urbani e da
altri senatori. Se ne di:a lettura.

B U Z I O. segretario:

Il Senato,

nell'esaminare il decreto-legge n. 414 del
31 luglio 1981;

tenuto conto che da oltre un anno e
mezzo nell'altro ramo del Parlamento è fer-
mo il disegno di legge unificato sul riasset-
to del sistema autostradale e sril risanamen-
to della situazione delle soèietà autostradali
gravemente deficitarie, soprattutto a causa
dell'inerzia del Ministro competente;

impegna il Governo ad assumere una
preoisa iniziativa capace di accelerare la
approvazione del suddetto di~egno di legge,
evitando così di incoraggiare il tentativo del-
le società deficitarie di prolungare un'esisten-
za che appare ormai $up.erata e che coatitu1-
sce il più serio ostacolo al riassetto del set-
tore.

9.1572.3 URBANI, Fm.ICE'ITI, BONDI,
POLLIDORO
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. U R B A N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* U R B A N I. Pregherei il collega Vet-
tori di accogliere il reciproco suggerimento
di ritirare ambedue gli ordini del giorno
senza condizioni perchè la proposta avan-
zata dal collega Vettori è contradditto-
ria e non praticabile. Se gli ordini del
giorno devono essere ritirati ambedue con
la s tessa procedura il Governo dovrebbe ac-
cettare come raccomandazione due posizioni
anHtetiche, ma bisognerebbe cercare di non
farJo se quel'lo che decide il Parlamento de-
ve avere qualche peso. Allora il collega Vet-
tori ha riconosciuto che in Commissione la
cosa era stata sollevata e poi pareva concor-
demente accantonata, proprio perchè si trat-
tava di materia estranea al merito della
Commissione. Mi pare che l'argomento ab-
bia un suo peso perchè, trattandosi di cosa
di grande rilievo che ha tutta una storia, se
veramente si voleva sollevare ~a questione,
allora bisognava determinare un incidente
procedurale che ci consentisse di sospende-
re la discussione affinchè sentissimo al-
meno il parere della Commissione di me-
rito. Noi non avevamo presentato nessun or-
dine del giorno proprio in questa ottica e
abbiamo presentato all'uJtimo momento
questo non per volontà polemica, collega Vet-
tori, ~ non vogliamo fare polemiche inutili
~ ma proprio perchè ci siamo trovati di fron-
te ad un atto assai importante, in quanto se
il Senato approva questa posizione interfe-
risce con Ulna scelta su una questione che
da un anno e mezzo è ferma all'altro ramo
del Parlamento. Mi riferisco aMa legge ge-
nerale di riassetto delle autostrade e della
grande viabilità che è ferma da un anno e
mezzo ~ lo sappiamo ~ essenzialmente per
questa questione. Ora il comitato ristretto
dell'altro ramo del Parlamento ha concluso
i suoi lavori con un testo che ha Jicenziato
per la Commissione in cui si dice che le so-
cietà autostradali deficitarie devono entrare
a far parte' dell'IRI, in una società diversa
dalla Società autostrade per mantenere lim-

pidezza: quindi SIiè trovata ormai una solu-
zione che è queNa del superamento di que-
ste società autostradali che, così come sono,
non possono nè gestire bene i loro apparaJti,
nè risanarli.

..~"'"Ritirando, come propongo, ambedue gli
ordini del giorno senza entrare nel merito,
lasciamo che la questione sia risolta nell' al-
tro ramo del Parlamento, che l'ha già ela-
borata così ampiamente. n Governo po-
trebbe cogliere l'occasione di questa discus-
sione per essere sollecitato a dire la sua
nell'altro ramo del Parrlamento e sbloccare
la -situazione. Ma, data l'importanza della co-
sa, non mi pare che si possa risolvere con
un VOlto(sul quale ci sarà una maggioranza
stkacchiata dall'una o dall'altra parte) una
questione che è di grande rilevanza.

Pregherei il Governo di tener conto di
queste osservazioni, ma prima ancora mi
rivolgo al collega Vettori, che so essere uo-
mo ragionevole, perchè valuti le ragioni che,
già dette ieri sommariamente in Commissio-
ne, ci permettiamo di riproporre.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il relatore.

V E T T O R I , relatore. Cercherò di es-
sere sintetico e chiaro. Ringrazio i senatori
intervenuti, in particolare Bondi e Scevarol-
H, che hanno toccato principalmente iJ tema
della politica industriale, in cui obiettiva-
mente questo decreto incide ben poco. Anche
il rammarico del ministro Marcora per l'e-
liminazione della miniriforma del credito
agevolato mi sembra giustificato, perchè nel-
la mia affrettata relazione avevo messo in
luce anche il mio rammarico per il fatto che
i tempi della ,legislazione non sono adeguati
ai tempi dell'economia, specie in questo pe-
riodo. Quindi anche il decreto-legge è uno
strumento adeguato, tanto più che la durata
è. di 2-4 mesi, durante i quali è possibile ar-
rivare ad una definizione e ad un accordo.

Cd sono quindi dei motivi per superare le
perplessità comuni che possiamo avere in
generale di fronte ad un decreto: c'è questa
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ridotta durata dei Governi ed anche una in-
stabilità dei Governi passati, per cui la de-
cretazione è obbligatoria anche per gli au-
mentatÌi tempi parlamentari per i provvedi-
menti organici, tempi assolutamente inade-
guati in una fase in cui diventa ememistica-
mente dinamica e scorrevole anche ogni più
seria programmazione. Vorrei anche dire
che l'espediente governativo di inserimento
di settori eterogenei in ogni provvedimento
mi sembra pareggiato da una pessima e for-
se al limite incostituzionale, abitudine delle
Oamere di apportare ai decreti-legge profon-
di rimaneggiamenti. Ne è esempio anche
l'articolo 3 di cui abbiamo parlato quando,
abbandonata la minirifOIma del oredito age-
volato che rispondeva in pieno ad un certo
tipo di disponibilita finanziaria, di diversa
tecnica bancaria e di diversa operatività, si
è tentato di mantenere la riserva di metà dei
fondi destinati alla piccola e media indu-
stria ancora in questo ambito.

Non vorrei rendere la mia replica più lun-
ga degli interventi di coloro che hanno chio-
sato in parte pos-1tivamente e in parte nega-
tivamente il provvedimento che oggi LIreila-
tore vi invita ad approvare, se n~n altro per
non causare i danni che avremmo comunque
per la decadenza del decreto e per le opera-
zioni che sul medesimo sono state già obbli-
gatoriamente fatte.

Veniamo ai due, anzi ora tre, ordini del
giorno. Il primo rho illustrato e, a nome del-
la Commissione, penso che potrebbe venire
accettato dal Governo, ma potrebbe anche
essere votato nonostante la imperfetta dici-
tura del riferimento alla 'legge 28 novembre
1965, n. 1329 che dovrebbe essere completa-
to aggiungendo: «e delle leggi di conferi-
mento di relativi fondi ai mediocrediti re-
gionali ». Sull'ordine del giorno presentato
in relazione all'articolo 5 suLle autostrade
avrei preferito sentirmi chiedere dal Go-
verno anzichè da un Gruppo politico il riti-
ro del medesimo...

P RES I D E N T E. Aspetti che parli
il Governo.

V E T T O R I, relatore... perchè mi era
facile prevedere l'obiezione dell'assenza del
Ministro dei lavori pubblici e comunque di
un certo tipo di legislazione in itinere. D'al-
tro canto, signor Presidente, onorevoli col-
leghi e presentatori di questo terzo ordine del
giorno, proprio l'accenno al fatto che da un
anno e mezzo o due ci sia nell'altro ramo
del Parlamento un tipo di provvedimento
che dovrebbe andare in direzione opposta a
questo mostra la necessità di provvedere nel
frattempo fino a che quel disegno di legge
non sarà diventato legge dello Stato e non
avrà scorporato tutto queLlo che c'è da scor-
parare, se il Parlamento legifererà in questo
senso, come il collega Urbani ha preannun-
dato.

Ritengo che la situazione delle autoSitrade
sia tale che i nostri interventi, anche di tam-
ponamento, di su]}roga nel pagamento dei
crediti garantiti dallo Stato, causino un mag-
giore onere finanziario su quelle autostrade
che vengono cOllitemporaneamente depaupe-
rate di una parte della tariffa. Questo era
l'aspetto che mi premeva illustrare. Le tarif-
fe sono uguali in tutta Italia, ma per quanto
riguarda le autostrade in parola, in un re-
gime giuridico temporaneo, tutte queslte so-
cietà per azioni avrebbero dovuto da tempo
portare i libri in tribunale, corne si suoI di-
re, mentre noi, come Stato, interveniamo
pagando i debiti di cui siamo garanti su
strutture che funzionano e che sono state
realizzate da enti pubblici, non da società
private, cioè da enti pubblici che hanno
progettato le autostrade, le hanno costruite
indebitandosi e ritenendo di poter pagare
con le tariffe le autostrade stesse. Ebbene,
le tariffe sono bloccate e gran parte della
tariffa viene versata al fondo di garanzia,
senza riuscire a sistemare le autostrade che
vanno malissimo anche a spese delle auto-
strade non promozionali che vanno meno
male.

In questo senso, signor Presidente, un po'
surrettiziamente ho illustrato l'ordine del
giorno che, peraltro, ritiro ritenendo che al-
trettanto possano fare coloro che hanno vo-
luto mettere in evidenza un radicale dissenso
sulla programmazione a lungo termine della
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legislazione autostradale, mentre era mia in-
tenzione evitare che questo mese si andasse
in tribunale o, comunque, che nell'aprile
prossimo anche gli amministratori avessero
delle responsabilità penali per 13 società au-
tostradali per le quali non credo che si pos-
sa applicare il decreto Prodi che applichia-
mo alle altre imprese in crisi.

P RES I D E N T E. Allora lei ritira
l'ordine del giorno?

V E T T O R I , relatore. Sì, signor Pre-
sidente.

P RES I D E N T E. Senatore Urbani,
ritira il suo ordine del giorno?

U R B A N I . Si, lo ritiro.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il Ministro dell'industria, del commercio
e dell'artigianato.

M A R C O R A , ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. Signor Pre-
sidente, onorevoli senatori, prendo atto del
ritiro degli ordini del giorno da parte del se-
natore Vettori e del senatore Urbani. Avrei
molte cose da dire sulla questione delle au-
tostrade, ma non vorrei prendere H mestiere
del mio collega. Starei per dire che in queste
autostrade nei giorni di maggior traffico i
casellanti non riscuotono i pedaggi. Forse
sarà opportuno che un giorno o l'altro, di
fronte a questi fatti, si consideri l'opportu-
nità di togliere le barriere, di mandarli a ca-
sa tutti e di mettere una piccola tassa sulla
benzina che eviti appunto queste barriere
medioevali. Comunque non è il mio me-
sti€re.

Onorevole Presidente, il decreto-legge di
conversione è già stato approvato con medi--
ficazioni dalla Camera dei deputati e recu-
pera in parte i contenuti di un precedente
decreto 6 giugno 1981, n. 285, che non era
stato convertito entro i termini costituzio-
nali.

Il decreto-legge si propone di attuare tem-
pestivamente parte della manovra economi-

ca del Governo. Trattasi di provvidenze ed
interventi resi indilazionabili dalla necessi-
tà di rimuovere almeno i più delicati punti
di crisi del settore industriale, anche al fine
di evitare negative ripercussioni di vasta
portata economica e sociale.

L'articolo 1, nel testo approvato senza
modifiche dalla Camera dei deputati, dispo-
ne l'anticipazione al CNEN di 185 miliardi
per la copertura della gestione relativa al
secondo quadrimestre del corrente esercizio.
Va segnalato che il disegno di legge per il
finanziamento del CNEN per il quinquennio
1980-1984 non è stato ancora approvato in
via definitiva ~ si registra l'approvazione
del Senato ~ e che comunque occorreva
coprire con la necessaria forma legislativa
la gestione del secondo quadrimestre del
1981 per regolarizzare la gestione del bilan-
cio dell'ente.

L'articolo 2 ~ anch'esso approvato dalla
Camera dei deputati senza modifiche ~ di-

spone l'aumento da 5.000 a 6.500 miliardi del
platond imposto alla SACE per la coperture
assicurativa dei crediti all'esportazione. Co~
me ha detto il senatore Vettori ~ che rin-

grazio perchè ha fatto una esposizione
precisa, completa, addirittura in grado di
istruire anche il Ministro ~ ci sono de-
gli atti che non è possibHe rinviare pena il
fermo di operazioni economiche e commer-
ciali di vasta portata. Qwooi J'aUlIIlento da
5.000 a 6.500 miliardi fa parte della neces-
sità urgente di assicurare crediti sino a 24
mesi aUe esportazioni di cui al,}'articolo 17
della legge n. 227 del 1977.

L'articolo 3, integralmente sostituito nel
corso dei lavori alla Camera dei deputati,
sblocca i fondi della 675 sinora vincolati
in maniera diversa dalla possibilità di uti-
lizzazione. Si aprono disponibiHtà all'inter-
no dei fondi, naturalmente finalizzati alle
esigenze dei vari comparti produttivi del
paese, in ragione del prevedibile fabbisogno
finanziario di ciascuno di essi. H senatore
Vettori ha richiamato una mia interruzio~
ne al senatore Bondi a proposito della mo-
difica de1la disciplina del credito agevolato.
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La norma relativa è stata stralciata e pur-
troppo il risultato è stato che molti degli
aiuti in conto interessi non vengono utiliz-
zati perchè non trovano accesso al credito
per via del riferimento al tasso agevolato.

Mi sembra, onorevole Venanzetti, che il
Ministro del tesoro stia preparando un di-
spositivo ad hoc perchè purtroppo con la
regolamentazione attuale noi firmiamo de-
creti di assegnazione che poi le imprese non
riescono ad ut1lizzare perchè non itrovano
accesso al credito presso le banche le quali
hanno altre forme di recupero molto mag-
giori del tasso di rifertmento.

Per quanto riguarda l'articolo 4 che di-
sciplina la corresponsione delle ,indennità
di anzianità ai lavoratori cessati da impre-
se in amministrazione straordinaria, è ac-
caduto che le aziende commissariate con
la cosiddetta legge Prodi non potevano cor-
rispondere le indennità di anzianHà ai la-
voratori licenziati, perchè il relativo paga-
mento si ritiene soggetto alla regola della
par condicio. I commissari si trovano nella
necessità di alleggerire il peso dell' occu-
pazione e, pur avendo la possibilità di
mettere a riposo lavoratori che avevano rag-
giunto i limiti di età, non possono farlo
perchè non possono pagare la liquidazione.
Questo articolo prevede anche ill divieto di
promuovere o di proseguire azioni esecuti-
ve individuali durante la procedura di am-
minis1razione straordinaria.

L'articolo 5 consente al fondo centrale
di garanzia per autostrade e metropolitane
di intervenire per il pagamento delle rate
di mutuo e delle obbligazioni in valuta este-
ra gravanti al 31 dicembre 1979 su alcune
società autostradali.

L'articolo 6, anch'esso approvato dalla
Camera dei deputati senza modifiche so-
stanziali, dispone il conferimento di 10 mi-
liardi all'Ente nazionale carta e cellulosa
onde consentire a detto ente di erogare a
imprese editrici di giornali quotidiani con-
tributi commisurati alla quantità di carta
effettivamente consumata e dimensionati a
coprire il maggior onere conseguente al-
l'aumento del costo della carta quale sta-

bilito dal CIP con provvedimento del 30
giugno 1981. Trattasi, come è evidente, di
limitati interventi finanziari volti a coprire
i maggiori costi sopportati dalle aziende
editrici prima dell'operatività dei benefici
previsti dalla legge per l'editoria.

Ringrazio gli onorevoli senatori che sono
intervenuti e rinnovo i ,ringraziamenti al-
senatore Vettori. Sono d'accordo con il
senatore Scevarol,H che questo provvedimen-
to non esaurisce gli indirizzi di politica eco-
nomica del Governo, però il decreto-legge
di cui si propone la conversione interviene
per non complicare e non aggravare situa-
zioni che, se non dovessero essere risolte
anche .in maniera parziale, renderebbero più
pesante f,1contesto generale della s'Ìituazione
economica delle aziende. Il discorso più ge-
nerale suLla politica industriale avremo mo-
do di farlo esaminando ciò che sta facen-
do il Governo, soprattutto con !'impegno
del Senato e della Camera, per i grandi obiet-
tivi di politica industriale, cioè energia, in-
novazione tecnologica, misure contro la re-
cessione, cardini sui quali si svilupperà la
politica industriale e sui quali avremo modo
in Commissione e in Aula di fare ulteriori
approfondimenti.

Sono d'accordo, senatore Scevarolli, sul
fatto che la conversione di questo decreto
non soddisfa del tutto le esigenze di una
politica economica generale per la nostra
induSitria.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere jJ parere sull'ordine del gior-
no proposto dalla Commissione.

V E N A N Z E T T I, sottosegretario di
Stato per il tesoro. Signor Presidente, vor-
rei segnalare alla Commissione, e per essa
al re1atore, il fatto che questo ordine del
giorno, per alcuni aspetti, è superfluo. Poi-
chè fa riferimento all'articolo 3, dove si sta-
bilisce un finanziamento al fondo per il
Mediocredito centrale che è abilitato a ope-
razioni relative alla media e piccola indu-
stria, potrebbe anche essere superfluo.
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Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue V E N A N Z E T T I, sottose-
gretario di Stato per il tesoro). So bene
che, come ha ricordato il senatore Vettori,
in alcuni casi ci sono state delle deroghe
nell'attività dei mediocrediti regionali, ma
tutto l'articolo 3 è stato formulato per re~
cuperare alla piccola e media industria stan~
ziamenti originariamente ad essa destinati
dalla legge n. 675. Pertanto, poichè il Me-
diocredito centrale è abilitato ad operazioni
in favore delle medie e delle piccole azien.~
de, non sarebbe necessario un ordme del
giorno. Tuttavia, se, a nome della Commis~
sione, il relatore intende sottolineare ulte~
riormente ques,ta esigenza, il Governo logi-
camente non si oppone, ma consiglia una
modifica nel riferimento e un invito anzi~
chè un impegno.

L'ordine del giorno, quindi, non è neces~
sario, ma, se la Commissione insiste, lo ac-
cettiamo come raccomandazione. Non serve
evidentemente un voto che anzi potrebbe
indebolire il contesto dell'articolo 3, ove si

ritenesse necessario un ordine del giorno
di interpretazione. Poichè interpretiamo l'ar~
tkolo 3 nel senso voluto dalla Commissio-
ne stessa, il Governo accetta l'ordine del
giorno com~ raccomandazione.

P RES I D E N T E. Onorevole rela~
tore, insiste per la votazione dell'ordine del
giorno n. 1?

V E T T O R I, relatore. La Commissio-
ne ritiene esaurienti le dichiarazioni fatte
dal rappresen1Jante del Ministero del tesoro
e non insiste per la votazione.

P RES I D E N T E. Passiamo all'esa-
me degli articoli. Se ne dia lettura.

B U Z I O I segretario:

Art. 1.

~ convertito in legge il decreto-legge 31
luglio 1981, n. 414, recante provvedimenti
urgenti in alcuni settori dell'economia, con
le seguenti modificazioni:

All'articolo 3:

il primo comma è sostituito dal se~
guente:

«Le somme relative alle quote riservate
a favore delle imprese artigiane, nonchè
delle piccole e medie industrie e loro for~
me associate, società cooperative e loro
consorzi, ai sensi del terzo capoverso del
punto I del primo comma deLl'articolo 29
della legge 12 agosto 1977, n. 675, non uti-
lizzate alla data di entrata in vigore del
presente decreto, possono essere impiegate
per gli interventi previsti dagli articoli 4
e 5 de~la stessa legge 12 agosto 1977,n. 675,
anche a favore delle imprese maggiori,
nonchè:

nella misura di cento miliardi, a favo-
re del fondo di cui al primo capoverso del-
l'articolo 3 della legge 28 maggio 1973,
n. 295, costituito presso il Mediocredito cen-
tralle 'per la concessione di contributi negli
interessi per le operazioni di finanziamen~
to relative ad acquisti di nuove macchine
utensili e di produzione, ai sensi della leg-
ge 28 novembre 1965, n. 1329, e successive
modificazioni;

nella misura di centonovanta miliardi,
a favore del fondo costituito presso il Me-
diocredito centrale ai sensi dell'articolo 2,
lettera a), della legge 28 novembre 1980,
n. 782;
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nella misura di dieci miliardi, per la
costituzione, presso il Mediocredito centra~
le, di un fondo rotativo destinato all'acqui~
sto o allo sconto dei crediti vantati. dalle
medie e piccole imprese, come definite ai
sensi della legge 12 agosto 1977, n. 675, nei
confronti delle regioni, province e comuni
ed altri enti pubblici, ivi inclusi gli enti
ospedalieri. Il Ministro del tesoro fissa eon
proprio decreto le modalità e le condizioni
per i!'effettuazione delle relative operazioni
e indica gli istituti di credito a medio ter~
mine abilitati a compierle;

nella misura di centocinquanta miliar~
di, a favore del fondo per il concorso nel
pagamento degli interessi sulle operazioni
di credito a favore delle imprese artigiane,
costituito presso .la Cassa per il credito al~
le imprese artigiane ai sensi dell'articolo
37 della legge 25 luglio 1952, n. 949, e suc~
cessive modificazioni ed integrazioni, in ra~
gione di quindici miliardi per ciascuno degli
anni dal 1981 al 1990;

nella misura di centocinquanta miliar~
di, a favore del fondo di dotazione della
Cassa per il credito alle imprese artigiane
di cui all'articolo 36 della legge 25 luglio
1952, n. 949, e successive modificazioni ed
integrazioni;

nel1a misura di dieci miliardi, per il
conferimento in quote paritarie ai fondi di
dotazione dei Mediocrediti regionali abruz~
zese, della Puglia, deNa Calabria e della Ba~
silicata. Il conferimento stesso è annualmen~
te aumentato con l'apporto delle quote di
utili spettanti allo Stato. I consigli di am~
ministrazione degli istituti anzi detti sono
integrati con un rappresentante nominato
con decreto del Ministro del tesoro, sentito
il Comitato interministeriale per il crecHto
ed il risparmio. Il Mediocredito regionale
abruzzese è autorizzato ad operare anche
nella regione Molise;

nella misura di duecento miliardi, per
il conferimento al fondo speciale per la
ricerca applicata, costituito ai sensi dell'ar~
ticolo 4 della legge 25 ottobre 1968, n. 1089,
modificato dalla legge 14 ottobre 1974, n. 652.
Il conferimento al fondo speciaile per .la ri-

cerca applicata è apportato in aggiunta ai
conferimenti disposti per detto fondo dagli
articoli 10 e 29, primo comma, plIDto II,
lettere a) e b), della legge 12agosto 1977,
n. 675, in ragione del settanta per cento
per gli interventi di cui alla lettera a) e
del trenta per cento per gili interventi di
di cui alla lettera b) »;

il quinto comma è sostituito dal se~
guente:

«In attuazione dell'articolo 20 della leg-
ge 10 maggio 1976, n. 319, integrato e mo--
dificato dalla legge 24 dicembre 1979, n. 650,
le Regioni possono concedere contributi per
Ila quota di spese di investimento non co--
perta da altre agevolazioni stabilite da leggi
dello Stato »;

sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:

«La sezione di credito .1ndustriale del
Banco di Sicilia può emettere obbligazioni
con la preventiva approvazione deLla Ban-
ca d'Italia di cui all'articolo 44 del regio
decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, e suc~
cessive modificazioni e integrazioni.

L'emissione delle obbligazioni di cui al
comma precedente è consentita fino ad un
limite massimo di trenta volte l'ammon~
tare del fondo di dotazione e delle riserve.
Raggiunto tale limite, la sezione può richie~
dere ulteriori aumenti del limite fino a cin~
quanta volte il suddetto ammontare. Il Mi-
nistro del tesoro, sentito il Comitato inter-
ministeriale per il credito ed il risparmio,
può concedere con proprio decreto la reila-
tiva autorizzazione.

È abrogato il primo comma dell'arti.co~
lo 24 del decreto legislativo luogotenenziale
28 dicembre 1944, n. 416 ».

All'articolo 6, al secondo comma, le pa~
role «carta di produzione nazionale» sono
sostituite dalle seguenti: «carta di produ~
zione comunitaria ».

L'articolo 7 è soppresso.

(E approvato).
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Art.2.

Restano validi gli atti ed i provvedimenti
adottati ed hanno efficacia i rapporti giu~
ridici sorti in applicazione del decreto..,}eg~
ge 6 giugno 1981, n. 285.

(;E approvato).

P RES I D E N T E. Passiamo alla vo-
tazione del disegno di legge nel suo com~
plesso.

F E L I C E T T 1. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES J D E N T E. Ne ha facoltà.

F E L I C E T T I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, colleghi, !'iniziale strut~
tura del provvedimento, decaduto alla Ca~
mera, se non avesse subìto profonde mo~
difiche, avrebbe visto il nostro Gruppo net~
tamente contrario hon solo per l'uso della
decretazione d'urgenza a proposito deNa
quale nessuna giustificazione persuasiva è
stata addotta dal Governo nè in Commis~
sione nè in Aula, decretazione d'urgenza ri~
servata, in questo caso, ad alcune materie
per le quali nessuna giustificazione poteva es~
sere addotta, ma anche per la non omogenei~
tà delle materie affastellate in un provvedi-
mento che si riferisce a settori tanto dispa-
rati della nostra economia. Purtroppo pare,
onorevole Ministro, che non si tratti dell'ul~
tima manifestazione di questo modo di go-
vernare. Già ieri in una riunione della Com~
missione industria ci veniva preannunciata
la presentazione di un nuovo provvedimen~
to, di un nuovo decreto omnibus che oltre
tutto determina ostacoli all' approfondimen~
to del dibattito in sede parlamentare, per la
stessa difficoltà di fare l'assegnazione alle
Commissioni di merito di provvedimenti che
risultano così eterogenei. Esso, però, avreb~
be trovato la nostra ostilità anche per il me-
rito di alcune soluzioni che non potevano
non Itrovare, così come erano stàte inizial~
mente elaborate, la nostra opposizione più
intransigente.

Il lavoro complesso, difficile, spesso tra~
vagliato che si è svolto in prima lettura alla
Camera, a1:la quale abbiamo fornito, come
ricordaV'a giustamente il senatore Bondi nel
suo esauriente intervento, il nostro più si~
gnificativo contributo, ha consentito di su-
perare le difficoltà più gravi di uno sforzo
di cui deve essere dato atto anche aUe al~
tre forze politiche.

Tuttavia le conclusioni pur significative
cui il dibattito nell'altro ramo del Pada~
mento è pervenuto non hanno modificato il
carattere eterogeneo e confuso del provve~
dimento. Di qui il nostro atteggiamento che
permane perciò critico e che deriva dalla
constatazione, ed è questo :il rilievo di fon~
do che avanziamo, che si continua a gover~
nare in modo disordinato, senza alcuna vi~
sione complessiva dei problemi, senza al~
cuna capacità di previsione delle esigenze,
senza alcuna volontà programmatoria. Co~
sì, onorevole rappresentante del Governo,
si governa male. Gli interventi spesso rea-
lizzati con ritardo finiscono sovente per
non produrre effetti e la spesa pubbli~
ca non producendo effetti finisce per di~
ventare spreco, il che, nella situazione che
vi'Ve oggi il nostro paese, che è di grave
emergenza, per certi aspetti drammatica,
non è cosa di poco momento. Sulle que-
stioni che riguardano il governo dell'econo~
mia non è possibile arrivare sempre in ri-
tardo, nè arrivare quando siamo presi con
l'acqua alla gola senza uno studio approfon-
dito della materia, senza la collocazione del~
l'intervento in un processo generale, in un
piano che tenga conto certo delle peculiarità
di certe situazioni, come sottolineava anche
nella sua replica un momento fa il mini-
stro Marcora, ma che guardi anche al fu~
turo, alle soluzioni definitive che dobbiamo
ricercare per dare al paese una vera poli~
tica industriale.

E. esemplare, rispetto a questa critica
che avanziamo, l'intervento che si è reso
indispensabile ~ si è detto in Commis-
sione ~ per il buon nome dell'Italia alI' este~
ro, per fronteggiare presso banche stranie-
re l'insolvenza di alcune società autostra~
dali. Quando andremo a sbloccare il dise-
gno di legge di riordino del settore così
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come puntualmente era affermato nell'ordi-
ne del giorno presentato dal collega Urbani?

:È possibile andare avanti così? E così per
quanto riguarda la normativa introdotta nel-
la seconda edizione del provvedimento, sul
cui merito peraltro noi comunisti concor-
diamo, che tende a favorire l'esodo volon-
tario del personale esuberante presso le
grandi imprese sottoposte alla procedura
di amministrazione straordinaria, quando
affronteremo globalmente l'esigenza di ri-
meditare tutta la complessa e spesso man-
chevole intelaiatura del]a legge Prodi? Non
si può perdere ancora tempo su temi tanto
scottanti, tanto decisivi.

SuIJa questione relativa a modifiche al
sistema di corresponsione dei contributi in
conto interessi previsti da una serie di di-
sposizioni legislative (è stato respinto un
emendamento del Gruppo comunista, che il
collega Bandi richiamava nel suo interven-
to che la Camera aveva stralciato e che
nella seconda edi~one del decreto non com-
pare), l'esigenza che noi poniamo è ferma.
Le modifiche, gli aggiustamenti che sono
ormai maturi nelIa nostra comune coscien-
za, nella coscienza degli operatori economici,
non possono più subire ritardi che non tro.-
verebbero giustificazione e aggraverebbero
pericolosamente la situazione già tanto dif-
ficile del nostro apparato produttivo. Il di-
scorso è particolarmente valido per la 675
la cui attuazione costituisce certamente una
esperienza tutta da approfondire in vista
della sua revisione, anche per acquisire il
principio per il quale, quando a insufficien-
ze della normativa si somma una volontà
politica che tende a contestare il senso del
provvedimento, i risultati complessivi non
possono che essere negativi.

Il decreto 414, come è stato largamente
ricordato, interviene sulla 675 seppure in
forma sostanzialmente innovativa rispetto
all'originario decreto, quello decaduto. Pur
nella logica della integrale utilizzazione dei
fondi disponibili che è la logica che muove
il provvedimento e che noi condividiamo,
c'è da chiedersi prelirndnarmente se a que-
sta situazione paradossale, onorevole Mini-
stro, era proprio inevitabile pervenire ov-
vero se a questo cui de sac non siamo arri-

vati osannando per anni la funzione del
brambillismo in Italia per una inesatta
concezione del giusto e corretto rapporto
che deve intercorrere, al fine di uno svilup-
po equilibrato deLl'intero sistema economi-
co, tra esigenze di rinnovamento e ammo-
dernamento della grande impresa e delle
imprese minori la cui efficienza, se si svi-
luppa in modo parallelo, determina la con-
dizione del superamento delle difficoltà nel-
le quali ci troviamo.

C'era uno squilibrio nell'ipotesi iniziale
tra queste due esigenze. In .parte anche gra-
zie al nostro contributo, oltre che alla con-
sapevolezza emersa nella maggioranza e nel
Governo, questo squilibrio è stato superato
attraverso una nuova formuilazione dell'ar-
ticolo 3 che tiene conto delle drammatiche
difficoltà di alcuni grandi gruppi industriali,
quelLi della chimica, della siderurgia, del-
l'auto, ma senza rinunziare alle necessità
delle imprese minori e del~'artigianato, a cui
comlmque vengono riservati circa 800 mi-
liardi e delle cui necessità si è tenuto conto
anche introducendo assad. positivamente la
creazione del fondo per lo smobilizzo del
credilto delle piccole imprese nei confronti
della pubblica amministrazione.

Di grande significato, vorrei sottolinearlo,
soprattutto per il Mezzogiorno, è anche quel-
la parte del provvedimento attraverso la
quale si conferiscono 10 miliardi in quote
paritarie ai fondi di dotazione dei medio-
crediti regionali dell'Abruzzo, delle Pug1ie,
della Calabria e della Basilicata.

Noi abbiamo detto di essere d'accordo
sul finanziamento di 185 miliardi a fa-
vore del CNEN e vogliamo cogliere queslÌa
occasione per esprimere il nostro auspicio
affi.nchè si pervenga rapidamente alla ope-
ratività di quella riforma della istituzione
su cui si è già pronunciato il Senato della
Repubblica. Siamo d'accordo anche sulle
misu~e predisposte a favore della SACE,
misure che offrono garanzie di operatività
su un fronte strategico di grande riUevo,
sul fronte dell'import e delil'export e, tut-
tavia, riguardo alla istituzione SACE, voglio
richiamare il Governo ed il Parlamento ad
una riflessione: non si possono annunciare
in continuazione riforme che non si elabo-
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rano, che non si realizzano, mentre finisce
per rivelarsi insufficiente l'attenzione sulla
gestione di una struttura giovane che ha
mostrato capacità operativa migliorabi.le,
certo, ma non da sottovalutare.

In conclusione ci troviamo di fronte a un
provvedimento che ha subìto profonde in-
novazioni che noi non consideriamo irrile-
vanti, che tuttavia mantiene quel carattere
di non omogeneità e di insufficiente visione
strategica degli interventi che sono indispen-
sabili allo sviluppo, alla ripresa del nostro
sistema economico. Di qui il nostro atteg-
giamento che permane critico e che ci in-
duce, in considerazione degli sforzi apprez-
zabili compiuti per raddrizzare le storture
del provvedimento, a un voto di astensione.
Si tratta di lavorare concretamente e sag-
giamente per .la operatività rapida deNe nuo-
ve normative, ceDto senza farsi soverchie il-
lusioni sui risultati conseguibili che vanno
tuttavia più compiutamente perseguiti in
una linea di ripresa economica rigorosa ed
equa di fronte alla quale ci ritroveremo nei
prossimi imminenti e serrati confronti par-
lamentari a cominciare dalla discussione
sulla legge finanziaria e sul bilancio del10
Stato per il 1982. (Applausi dall'estrema 'si-
nistra).

R O M A N Ù . Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R O M A N Ù . Signor Ministro, onore-
voli colleghi, non abbiamo nulla di par-
ticolare da aggiungere a quanto è stato det-
to oggi in quest' Aula circa i diversi interven-
ti in materia economica compresi nel de-
creto del Governo, di alcuni dei quali non
è neppure necessario mettere in rilievo la
urgenza. Sappiamo anche che su questo ar-
gomento c'è stata una lunga discussione alla
Camera, molto piil lunga di quella svoltasi
in Senato, e che molti cambiamenti sono sta-
ti introdotti in quella circostanza nel testo
originario. Diciamo che è una misura, anzi
un insieme di misure, che occorre prendere
per rimediare a situazioni precarie o per im-
pedire che alcuni organismi cessino addirit-
tura di funzionare.

Io immagino, però, il disappunto del Pre-
sidente del Consiglio; ogni giorno infatti si
impegna davanti all'opinione pubblica a ri-
portare nella regolarità la produzione legi-
slativa, ma al momento dato lui stesso e i
suoi ministri non trovano uno strumento di
governo diverso dal decreto-legge. (Interru-
zione del senatore Gualtieri).

Nel caso presente, più che di un decreto,
si tratta di un insieme di decreti ~ questo

è già stato detto e ripetuto ~, di un minide-
cretone, di un coacervo di provvedimenti che
riguardano situazioni e materie eterogenee
tra loro, dal credito agevolato fino alle au-
tostrade e ai singoli finanziamenti: !'impres-
sione che se ne ricava è quella illustrata dai
colleghi che mi hanno preceduto, cioè quella
di una affannosa rincorsa a tappare i buchi,
senza una visione organica, senza un vero
disegno, senza un'apprezzabile ipotesi di po-
litica economica. Faccio un solo esempio e
lo prendo all'inizio del decreto, all'articolo
1: si danno al CNEN miliardi, tardivi, tra
l'altro, per le necessità del secondo quadri-
mestre di questo anno (che è già trascorso)
e intanto alla Camera giace la legge di ri-
forma che trasforma il CNEN e gli restitui-
sce certezza statutaria ed operativa, non so-
lo, ma stanzia i fondi per un quinquennio
deLla sua attività come è giusto; è il
minimo per un organismo quale il CNEN
dedito alla ricerca e alla programmazione,
gli si dà cioè la possibilità di programma-
re. Anora mi domando: se c'è, come c'è, una
maggioranza, perchè non si è data da fare
per rendere quella legge operante, anzichè
costringere il Governo a ricorrere all'ennesi-
mo provvisorio finanziamento parziale, che
mantiene un ente importante e delicato co-
me questo in una condizione di precarietà
e di incertezza? Ma tant'è, il decreto-legge
è sempre in qualche misura la testimonian-
za di una sorta di ineluttabilità del disordi-
ne, e questo in particolare non solo non sfug-
ge alla regola, ma direi che la ribadisce cla-
morosamente.

Preghiamo il Presidente del Consiglio di
modificare rapidamente e sostanzialmente
questo modo deleterio di affrontare i pro-
blemi, se vuole confermare con i fatti le pro-
messe di un modo nuovo di governare. Que-
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sta è una prima considerazione; mi permet-
to di aggiungerne un'altra di carattere più ge-
nerale. L'intero mondo industrializzato at-
traversa in questi mesi una crisi grave e pe-
ricolosa: si è aperta un'impegnata discus-
sione sullo sviluppo, sui rapporti tra i pae-
si sviluppati e sottosviluppati, sui livelli di
consumo dei paesi ricchi, e al cuore di que-
sta discussione c'è un ruolo dello Stato nel-
l'economia. Naturalmente non siamo d'ac-
cordo sulle concezioni cui si ispirano in
questo momento e in questa fase i provve-
dimenti di alcuni Governi, come quello in-
glese o quello americano, ma non siamo
neanche d'accordo con la concezione dello
Stato protettore e assistenziale, che riduce
il suo ruolo a quello di soccorritore delle im-
prese fuori mercato o comunque di estremo
risolutore dei loro porblemi. Direi che in
questo decreto economico non c'è nessuna
traccia del dibattito economico che investe
in questo momento il mondo occidentale,
non c'è neanche traccia di quello che il Go-
verno sta discutendo con i sindacati e cO'Il
gli imprenditori per riportare chiarezza nel-
la nostra generale poli.tica economica. Direi
che questo decreto prende provvedimenti
come se niente fosse.

Per concludere, riconosciamo la necessità
di questi interventi ma deploriamo il modo
in cui sono fatti: il risultato è la nostra asten-
sione. (Applausi dell'estrema sinistra).

FOR M A. Domando di parlare per di-
chiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FOR M A. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, non è mancata ~

mi pare che lo abbiamo sentito tutti ~ qual-

che perplessità sul carattere, che si è voluto
riassumere con l'aggettivo « eterogeneo », del
provvedimento che stiamo per votare. Ci ren-
diamo conto della necessità di rendere ope-
ranti alcuni stanziamenti che sono rimasti
inoperosi, in modo da consentire un respiro
migliore a certi settori dell'economia nazio-
nale. Voteremo quindi a favore di questo
provvedimento che ~ come il signor Mini-
stro ha già notato -~ è stralcio di un altro

ed è stato ulteriormente variato e modifi-
cato dalla Camera dei deputati, che con lo
articolo 2 ha anche sanato le pessime conse-
guenze che sarebbero potute venire per gli
effetti pregressi del decreto 285 che è deca-
duto. Nel votarlo non possiamo però esi-
merci dal fare nostre alcune osservazioni
della Commissione di merito, egregiamente
illustrate dal senatore collega Vettori, spe-
cie per quanto riguarda i motivi che giusti-
ficano l'urgenza di alcuni interventi, motivi
che, secondo me. rendono contraddittorie al-
cune dichiarazioni.

Dobbiamo ammettere che questa urgen-
za è dovuta ai lunghi tempi e alle battute
d'arresto degli iter legislativi in corso che,
se portati rapidamente in porto, consen-
tirebbero un più equilibrato sviluppo della
nostra economia e darebbero agli operater
ri quella certezza senza la quale non è pos-
sibile effettuare in modo efficace alcuna prer
grammazione.

Così riferendomi al decreto che stiamo per
convertire, c'è da augurarsi o meglio c'è da
provvedere, perchè sovente dipende da noi,
a che le necessarie anticipazioni ~ mi rife-

risco al CNEN ~ trovino giustificazioni e se-
guito con l'approvazione del programma
quinquennale che il Senato ha portato avan-
ti. Così ci auguriamo e ~ torno a di-
re ~ dobbiamo provvedere a che quanto
previsto dall'articolo 3 della norma che ci
sta davanti abbia riscontro, come è necessa-
rio, in una uti:lizzazione migliore della spesa
per la ricerca applicata, per una sana imper
stazione del credito agevolato che risolva
i problemi di un suo utilizzo sollecito e più
proficuo da parte delle imprese e che risolva
altresì controversie che non sono solo dot-
trinali e che sono sui giornali di questi gior-
ni in merito alla misura dei tassi di riferi-
mento.

La dichiarazione di voto non è sede per
un esame deJle singole poste che, del resto,
sono state abbondantemente illustrate dal
relatore e dagli intervenuti nella discussio-
ne. Vorrei chiedere scusa perchè quello che
sto per dire è puramente per esemplificare
il mio giudizio su questa procedura straor-
dinaria d'intervento anche se questa dichia-
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razione di voto è fatta su un provvedimento
che richiama un pochino la veste rattop-
pata di una maschera, forse Arlecchino, che
~ del resto ~ era fedele, amabile, piena
di buona volontà, come pieno di buona vo-
lontà è questo provvedimento.

Voglio invece rilevare quanto è stato fat-
to notare specie dall' opposizione in Com-
missione, circa l'evoluzione dei rapporti tra
Stato ed economia, evoluzione che si riflet.
te ~ e se ne è ancora parlato ~ oltre

l'ambito nazionale e che fa meno facile il
cammino del legislatore rendendo talvolta
necessari provvedimenti come quello che ci
sta davanti (provvedimenti che, tuttavia ~

e avanzo una timida richiesta ~ dovrebbero
evitare di incidere sui princìpi generali della
legislazione come alcuni dei punti di questo
provvedimento finiscono per fare). :È:per que-
sto che dobbiamo constatare l'esistenza di
motivi che giustificano la decretazione d'ur-
genza. Il relatore ci ha richiamato alla rela-
tività del termine «urgenza» rispetto ai
mezzi di cui disponiamo.

Nel votare la legge di conversione diamo
atto al Governo delle difficoltà che incon-
tra, del suo sforzo per il riequilibrio di
un'economia nazionale che non è molto fe-
lice in questo momento e per la ristruttu-
razione di quelli che il signor Ministro ha
voluto testè definire i cardini industriali
della nostra economia. (Applausi dal centro.
Congratulazioni) .

P I S T O L E SE. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I S T O L E SE. Il Gruppo del Movi-
mento sociale italiano-Destra nazionale di-
chiara la propria astensione sul provvedi-
mento in oggetto per una serie di conside-
razioni e di critiche che cercherò brevemen-
te di riassumere. Innanzitutto per il solito ri-
corso alla decretazione d'urgenza che abbia-
mo tante volte criticato: urgenza e necessità
non ci sono, c'è solamente l'inerzia e la tardi-
vità delle iniziative del Governo per poter
azionare determinate. . .

1° O'ITOBRE 1981

M A R C O R A, ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. Non solo
del Governo!

P I S T O L E SE. Certo, c'è anche un
ramo del Parlamento che è un po' più lento,
diciamo la verità. Quello che è importante
sottolineare è che il precedente decreto, che
è decaduto, conteneva delle norme che for-
tunatamente sono state soppresse. Avevo se-
guito l'iter di quel precedente decreto alla
Camera perchè il famoso articolo 3, che ri.
guardava il credito agevolato, faceva vera-
mente tremare le vene e i polsi: non so
quale mente fervida abbia escogitato la fa-
mosa soluzione di corrispondere gli interes-
si sui crediti agevolati non all'istituto di
credito, ma al povero mutuatario. Era vera-
mente una follia: significava distruggere la
struttura del credito agevolato. Quindi la
soppressione di quell'articolo è veramente
un fatto positivo. Ma io temo ~ e temo
fortemente ~ che la fertile immaginazione
del Ministro del tesoro vorrà riaprire que-
sto discorso, che costituisce un po' un suo
pallino, sulla revisione del credito agevolato.
Andiamoci piano, guardiamo bene il credito
agevolato, guardiamolo insieme con quelli
che se ne intendono, in modo da non fare
dei passi falsi come è avvenuto ~ lei lo
ricorderà, onorevole sottosegretario Venan-
zetti ~ sul credito agevolato per gli arti-
giani, a proposito del quale un'altra fantasia
simile fu escogitata dal ministro Andreatta.
Quindi, andiamoci piano perchè tutto J'in-
tervento nel settore produttivo è fondato
sul credito agevolato. Se cominciamo a scuo-
tere questo sistema, abbiamo veramente
scardinato il funzionamento degli investi-
menti nel settore produttivo.

Vorrei fare qualche commento sulle varie
normative. Si tratta del solito provvedimen-
to tampone; c'è un po' di tutto, è un omni-
bus: non so che cos'altro ci si poteva met-
tere. La questione dei 185 miliardi ~ ne
hanno già parlato prima ~ è veramente una
cosa che io pure avevo criticato e commen-
tato, poichè poco tempo fa abbiamo appro-
vato lo stanziamento di una somma simile
per il primo quadrimestre. Contemporanea-
mente c'era una legge per la trasformazione
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del CNEN in ENEA e in quella occasione
abbiamo stanziato i finanziamenti per cin-
que anni, ma vi eravate dimenticati che in
un altro decreto~legge avevamo stabilito il
finanziamento del CNEN per il primo qua-
drimestre. Lo dissi in Commissione e fortu-
natamente riuscimmo ad apportare la modi-
fica in tempo utile per evitare che diventas-
sero due gli stanziamenti. Non vorrei che
in questo caso si verificasse lo stesso fat-
to. Non ho i dati e gli elementi per do-
mandare se questo finanziamento rientra
nel finanziamento dei cinque anni previsti
per l'ENEA. Ho detto che non ho i dati e
gli elementi del Ministero, quindi segnalo
soltanto il fatto.

M A R C O R A, ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. Senatore
Pistolese, siccome la legge non viene appro-
vata, questi devono sopravvivere nonostante
il Governo e il Parlamento.

P I S T O L E SE. Allora vuoI dire che
lei si impegna, quando sarà approvata la
legge, a sottrarre dai 2.000 miliardi i 190
che andiamo a stanziare.

M A R C O R A, ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. Non si
preoccupi, ci pensa il bilancio.

P I S T O L E SE. Volevo solo sottoli-
neare questo elemento. Per quanto riguarda
la SACE, lei conosce le critiche che abbiamo
fatto a questa grossa assicurazione: sì per
il commercio estero, sì per aiutare l'espor-
tazione, ma abbiamo molte perplessità per-
chè è uno di quei carrozzoni nei quali non
ci vediamo molto chiaro. Comunque nella
specie si tratta di reintegrare i fondi di
dotazione.

Quello che ci lascia veramente perplessi
e ci avrebbe indotti addirittura a votare
contro è il famoso articolo 3, con il Quale
si vogliono trasferire quei fondi destInati
alle piccole e medie industrie ~ che sono la
spina dorsale portante della nostra econo-
mia alle grandi imprese: grandi imprese che
naturalmente sono sempre in deficit ~ lei lo
sa benissimo, ce lo ha spiegato molte volte ~

ma che interessano tante parti politiche (ci
sono le masse operaie massificate e vi sono
interessi vari). E allora aiutiamo la grande
impresa che rappresenta poi non una percen-
tuale alta, perchè l'alta percentuale, per la ve-
rità, è delle piccole e medie imprese che però,
poi, abbandoniamo al loro destino. Si dice
che non hanno fatto domanda. Ma, signor Mi-
nistro, questo è un decreto catenaccio: da og-
gi non possono più ricevere fondi. Ma per
quale ragione? Se i fondi c'erano, le altre
imprese avrebbero potuto avere il tempo di
fare la richiesta. Invece con un taglio di
forbici immediato i fondi passano diretta-
mente alla grande impresa. Questo è un fat-
to che non possiamo accettare, anche se c'è
un comma per le piccole aziende sul Medio-
credito. E vengo a questo istituto, il Medio-
credito, onorevole Sottosegretario, perchè
è un mio pallino. Io detesto il Mediocredito.
Vengo dalle grosse banche dove c'è una tra-
dizione. Questo Mediocredito sta prendendo
sempre più piede, si estende. Ora si finan-
ziano i mediocrediti regionali che però non
esistono ancora. Comunque gli diamo i fon-
di perchè c'è un grosso interesse politico.
Se mi consentite un raffronto, il fascismo
inventò la Banca del lavoro e questo regime
ha inventato il Mediocredito. Oggi tutto è
Mediocredito. Il Mediocredito è la banca
più politicizzata. Ecco perchè io che pro-
vengo da grosse banche che una volta erano
serie ~ forse ora non lo sono più ~ protesto

contro questo allargamento a dismisura...

M A R C O R A, ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. Per questo
ha cambiato attività.

P I S T O L E SE. Positivo invece è
l'intervento per l'artigianato. Avrei piacere
però che si accelerasse l'iter delle pratiche
dell' Artigiancassa perchè si sa che per avere
i contributi a volte passano anni. Io ho sti-
pulato una convenzione con il Banco di San-
to Spirito il quale anticipa agli artigiani il
credito in attesa che la pratica, che dovrà
essere conclusa daIl'Artigiancassa, sia per-
fezionata; fino a quando non si comple-
ta l'operazione, l'artigiano paga gli inte~
ressi normali. Bisogna accelerare i tempi in
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modo che i gravosi interessi bancari non va-
dano a carico dell'artigiano.

Non voglio commentare poi le due inter-
pretazioni autentiche. Ogni tanto interpre-
tiamo in modo autentico una legge. Però ho
dei dubbi fortissimi, come avvocato, sulla
norma che riguarda le liquidazioni prima
della crisi e dopo la nomina del commissa-
rio. Non so se sia a vantaggio o a danno
del lavoratore. Del resto anche la relazione
manifesta questi dubbi. Comunque avrete
valutato attentamente il problema.

Con queste osservazioni, dichiaro che ci
asteniamo per non pregiudicare un inter-
vento a favore di aziende che hanno biso-
gno di questi fondi. Li avete dati male e
tardi, per cui ci asteniamo dalla votazione.

G U A L T I E R I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G U A L T I E R I. Signor Presidente,
dichiaro il voto favorevole del mio Gruppo
al provvedimento che stiamo esaminando.
Nel discuterlo in Commissione tutte le par-
ti hanno valutato le ragioni che hanno por-
tato a scegliere, nel caso che stiamo esami-
nando, la forma della decretazione d'urgen-
za, anche se si è auspicato che ad essa si
ricorra il meno possibile, soprattuto non
emanando decreti omnibus di emergenza,
in cui si parla di cose diversissime (un tre-
no, si è detto, con molti vagoni). Voglio
però dire che il confine tra la decretazione
di urgenza e la legislazione ordinaria non è
così netto come qualcuno ama credere. Ci sa-
rà sempre bisogno di ricorre a decreti di ur-
genza, anche in un modo di governare esem-
plare e corretto.

P RES I D E N T E. Senatore Gualtieri,
desidero ricordare che in questo campo esi-
ste una norma costituzionale e che tutte le
controversie nascono da un abuso. Da que-
sta sede il Presidente del Senato e, a suo
tempo, il senatore Spadolini hanno sempre
fatto rilievi sulla decretazione d'urgenza.

G U A L T I E R I. Se lei, signor Presi-
dente, avesse fatto il suo rilievo al termine
della mia valutazione, si sarebbe accorto
che io sostengo la necessità di ridurre dra-
sticamente l'attività legislativa nell'ambito
delle norme della Costituzione, ma che non
si può del tutto eliminare la decretazione
di urgenza che è prevista dalla stessa Costi-
tuzione.

P RES I D E N T E. La Costituzione
però pone dei limiti.

G U A L T I E R I. Sto ripetendo quello
che è stato detto poco fa da un oratore
che lei non ha interrotto, cioè che si deve
cambiare totalmente il modo di governare
in questa materia. Pur avendo rilevato l'op-
portunità di passare a forme meno fre-
quenti di decretazione d'urgenza, il taglio
non può essere così netto. Credo di poter
dire questo tranquillamente. Voglio dire
anche che non è semplice passare di colpo
a un modo di governo più sistematico,
più programmato e più pacato, con ogni
legge al tempo giusto e con connotati pre-
cisi. Per cambiare occorre un po' di tempo,
più tempo di una dichiarazione di intenzioni.

Vi è un arretrato da smaltire e vi è un
presente drammatico. Molti di questi de-
creti sono stati ereditati, non sono stati fatti
da questo Governo. Ci sono settori in acuta
sofferenza, con disavanzi che si accentuano
in materia finanziaria anche in corso di eser-
cizio, senza che si sappia di averli.

:t:. facile dare consigli. Mi pare però che
il nuovo Governo si sia messo sulla strada
di ridurre la decretazione d'urgenza. In ogni
modo questo è l'auspicio che è stato fatto
nella nostra Commissione.

Nel caso particolare posso dire, come Pre-
sidente della Commissione che ha esami-
nato il provvedimento in un testo certamen-
te reso più accettabile dalla Camera, che
sono prevalse le ragioni di responsabilità,
ragioni che abbiamo ascoltato anche nella
dichiarazione di voto di astensione dell'op-
posizione. Queste ragioni di responsabilità
confortiamo come repubblicani con il no-
stro voto.
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Mi fa piacere che siano stati ritirati gli
ordini del giorno relativi aIJe autostrade,
perchè non era stato fatto un adeguato
approfondimento su questo punto in Com~
missione. Ino.ltre la materia merita un di~
battito. ad hoc con forme decisionali ben
più forti di un semplice ordine del giorno..

Rinnovo quindi la dichiarazio.ne di vato
favorevole, essendo in condiziani di sapere
che ciò che si po.teva fare è stato fatto dal
Governo con assoluta buana volantà e con
assoluta buana fede.

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzare la mano..

~ approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

« Nuove norme per il fondo di solidarietà
nazionale» (1462), di iniziativa dei depu-
tati Dulbecco ed altri; Carlotto ed altri;
Lobianco ed altri (Approvato dalla jja

Commissione permanente della Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'o.rdine del giar-
no reca la discussione del disegno di legge:
«Nuove norme per il Fondo di solidarietà
nazionale », già approvato dalla 1P Com~
missione permanente della Camera dei depu-
tati, in un testo risultante dall'unificazione
di disegni di legge d'iniziativa dei deputati
Dulbecco, Binelli, De Simone, Espo.sta, Frac-
chia, La Tarre, Gatti, Ianni, Cacca, Vagli,
Politano, Bettini, Migliorini, Satanassi, Ami-
ci; Carlotta, Balzardi, Cavigliasso, Sanese;
Lobianco, Banomi, Andreani, Balzardi, Bam-
bi, Barto.lani, Bruni, Campagnoli, CarIatto,
Castellucci, Cavigliassa, Citaristi, Cristofori,
Contu, Ferrari Silvestro, Lattanzio, Micheli,
Pellizzari, Piccoli Maria Santa, Pucci, San-
galli, Tantalo, Urso Salvatore, Zambon, Zar-
ro, Zuech, ZurIo.

P RES I D E N T E. Dichiara aperta
la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Sassane.
Ne ha facoltà.

S ASS O N E Signor Presidente, ana~
revole Ministro., onorevoJi colleghi, sulle
({ Nuove norme per il fondo di solidarietà
nazianale» i1lustrate nella relazione scritta
dal senatore Rasi ci sarebbero malte case
da dire, poichè si :tratta di una materia che
più valte l'anno. in diverse regiani italiane
viene dibattuta, quando. si verificano gran-
dinate a altre calamità naturali che deva~
stana i raccolti. Ci limitiamo in questa in-
tervento a svolgere alcune considerazioni
di carattere generale sattaJineando le gran-
di lotte unitarie che i caltivatori diretti
italiani e le loro organizzazioni hanno fatta
per avere prima la legge del 1970, n. 364, e
le madifiche ora appartate.

Vogliamo fare alcune valutazioni circa il
collegamento. del fondo di soliidarietà con
una agricoltura moderna, in grado. di pra-
dUI1re di più per la nastra economia, di ri-
durre !'inflazione e di contribuire quindi a
combattere la fame nel mondo.

Volendosi rifare ad alcuni cenni starici
riferiti da studiasi della materia, troviamo
scritta che «si cercò di stabilire una con-
nessione fra i fenomeni elettrici naturali e
]a grandine, se è vero che nel 1787 l'abate
Bertholan cita anche Cesare, che durante
la campagna d'Africa, aveva osservata, in
occasione di un temporale con grandine,
le punte deHe lance infiammarsi per la sca~
rica elettrica ad effluvio ».

Si scrive inoltre che i «TraiCÌ, i Galli e
i GeI1l1lani lanciavano. frecce contro le nubi
temporalesche ». In segui10 «si pensò che
l'onda sonora delle campane e gli spari dei
cannoni e dei mortai esercitassero un'azio~
ne di carattere fisico tendente ad ostacolare
la formazione della grandine ». Così ~ si
scrive ~ facevano anche i marinai.

Nella prima metà del secolo scorso, par~
tenda dal cancetto che senza elettricità nel~
le nubi non si praduce grandine, in Francia
e in Italia furono sperimentati paragrandi~
ne a parafulmini, ed in Italia nel 1900 a
Casale Monferrato ed a Conegliano Veneto
furono istituite due staziani governative per
lo studio degli esperimenti « grandinifughi »
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con es1to negativo. Si giunse poi nel 1936
in Francia e nel 1949 in Italia ad organiz~
zare consorzi di agricoltori (anche con il
contributo del Mini,stero deLl'agricoltura) e
successivamente si è cercato di difendersi
dalla grandine con mezzi nucleanti, con l'uso
di cristalli di ioduro di argento o di piom~
bo, seminando la parte più alta delle nubi
ad oltre 5 chilometri dal suolo.

In seguito si sperimentarono reti ant1gran~
dine di plastica, eon ,un costo elevato che
si aggirava attorno ad un milione e mezzo
per ettaro, nel 1964, con una durata di una
decina di anni della rete; protezione che
abbiamo osservato in alcuni vigneti della
Valle d'Aosta ed in altre regioni durante la
visita ai parchi della Commissione agricol~
tura svoltasi nei giorni scorsi.

Altrettanto antica è l'origine dell'assicu~
razione contro la grandine. Si ha notizia di
contratti tra Stato e cittadini a Roma fin
dall'epoca della seconda guerra punica; e
così nel Medioevo, nel periodo ddle corpo--
razioni, c'erano clausole allegate ai contrat-
ti di affitto.

Nel secolo scorso sorsero diverse società,
comprese quelle di mutuo soccorso, contro
i danni della grandine a Milano; e dopo la
prima e seconda guerra mondiale, in base
ai premi pagati, il settore della grandine
figura al settimo posto dopo i rami vita,
trasporti, responsabilità civile, incendi, au~
tomobili ed infortuni.

I danni provocati daJla grandine variava-
no da 50 ad oltre 100 miliardi l'anno, se~
condo calcoli pubblicati nel 1965. La stima
del danno non è facile, ma nel decennio
1941-50 le compagnie di assicurazione ita~
liane operanti nel settore agricolo hanno as-
sicurato contro la grandine capitali per ol~
tre 315 miliardi di lire, riscuotendo premi
per oltre 14 miliardi di lire e liquidando
danni per quasi 9 miliardi. Quindi se i dati
riportati su una enciolopedia sono veritieri
le compagnie di assicurazione lavoravano
sul &icuro e non si dovrebbe attendere mol-
to tempo per studiare altri interventi dello
Stato che sanciscano l'obbligatorietà di que-
sta assicurazione in certe zone e regioni,
colpite sovente dalle grandinate, con una ge-
stione pubblica o mista adattando le espe-

rienze fatte negli Stati Uniti d'America, in
Unione Sovietica, in Canada o nella Ger-
mania federale.

In una rellazione ad una proposta di legge
del 1977 si legge che llJella regione Emiilda~
Romagna ogni anno ad esempio la sola gran~
dine produce med~amente 40 miliardi di dan-
ni all'agricoltura. Una proposta di legge è

! stata elaborata nel 1976 dal consiglio regio~
I naIe deilla Pug;lia, regione sovente colpita.
I

Nell'ordine del giorno conclusivo del ,recen-

I

te convegno nazionale di Asti sull1Jema« Stu-

I

dio sui problemi l1elativi ailla diifesa dalla
grandine» del gennaio 1980, che ci è stato

I

rnVlÌ:atonell'aprile 1980,si afferma tra l'altro
che « la ricorrenza anuale MIa grandine ha
determinato la miJSeria e la '['ovina di tante
famigLie e del prodotto agricolo con perdite
annue che possono raggiungere un ventesimo
della prodU2Jione agricola complessiva, ri~
flettendosi negativamente suNa econOt1:I1li:a
nazionale oltre che su quella deil singoilo a~
gricoltore ed inoltre ha avuto riflessi su~

! gli aspetti sociali. Infatti è risaputo che mol~

l

' ti agricoltori hanno abbandonato la terra
perchè torturati da questo ricorren,te fìlagel-
lo, passando ad altre attiVlità dove iJ lavoro
è meno avaro di soddisfazioni ».

Sempre neLl'ordine del giorno del conve~
gno eLiAsti si chiedeva che « fEnte di sviJup~
po agricolo piemontese geslÙi1sseil ceIlltro a~
gro-metereoJogico, rea1izzando una campa~
gna di studio nel corrente anno, volta a sta-
bilicr:-ele modaJlità eLiimpiego del radar me-
toorollogico utile per una sperimentazione di
difesa attiva che l'Ente dovrebbe attuare nel
1981 ». Si raccomandava inoltre «l'impiego
delle reti antigrandine soprattutto nelle zone
ad elevata frequenza e pericolosità della gran-
dine, limitatamente alle colture di pregio !in
grado di garantire l'economicirtà dell'im-
pianto ».

Anche l'amministrazione provincia1le di
Ravenna ha inviato ai Gruppi del Senato una
riohiesta per affrontare questo grave pro~
blema.

Come afferma ill senatore Rosi nella sua
relazione, fin da:ll'i:nzio delle dotte contadine
e delle 100roorganizzazioni la conquista del
fondo di solidarietà nazionale per far £ron~
te 'aIlle calamità naturali non è stata mai in~
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tesa come una conquista di tipo assisten-
ziale, ma come una forma di pronto anter~
vento che consentisse una efficace ripresa
produttiva e così dovrà essere anche eon
l'attuazione della presente legge.

La legge n. 364, che risale al 25 maggio
1970, ha sempre fatto emergere una inade-
guatezza dei fina:nziamenti anche in relazio-
ne al processo inflazionistico ed. una ecces-
siva pesantezza delle procedure, con tempi
troppo lunghi che trascorrono diaJl verificar-
si degli eventi calamitosd a:l momento dei1la
riscossione dei contributi da parte dei colti-
vatori danneggiati. Integrazioni e modifiche
alla legge si imponevano dopo l'entrata in
vigore del decreto del PresidOOlte della Re-
pubblica n. 616 con i pOlteri ahe ha attribui-
to alle regioni, che in alcuni casi sono stati
anticipati per certi aspetti daLle stesse regio-
ni, compresa quella piemontese, dalla quale
provengo.

Il nos.tro Gmppo ha presentato nell'aJltro
ramo del Par.lamento una proposta di legge
fin dall'agosto 1979, subito dopo la costitu-
zione del Governo, che era il risulitato della
elaboTazione unitaria avvenuta nel comitato
ristretto della CommÌ!ssione agricoltura deil-
la Camera nella VII legislatura, come è
citato anche nella reLazione del senatore Ro~
si. La proposta tendeva a rea1:izzalre un più
corretto funzionameIlito del fondo di solida~
rietà sulla linea di un rila:ncio del['agricoil:tu-
l'a facendo perno su\11a ripresa produttiva
delle ,aziende del1e zone colprnte, evitando al-
la società uLteriore perdita di produmOIllÌ e
assicurando tale ripresa produttiva. La pro-
posta elencava tra gli aventi diI1itto ai can-
tributi oil:tre al1e aziende ooltdrvatrid, nate e
specificate, anche « altri lavoratori manua-
li della terra» facendo intendere anche
i partìcellari che bisognerebbe richiamare
all'attenzione del Governo. Lo facciamo in
questa occasione affinchè nell'attuazione del-
la legge i lavoratori agricoH o pensionata
provenienti dall'agricoltura che sono anche
« paI1tice}l.ari » vengano oonsiderati fra i pro-
duttori agricoli a tutti gili effetti. Ci sono
anche problemi che riguardano i iavoratori
dipendenti li qua1i, in oacasilone dei dam1~
procurati dalle grandinate o daLle calamiltà,
perdono la possibilità di realizzare g1iornate

di lavoro anche con consegue:nw sui tratta-
menti assistenZ'ia:li e prervidenzialli.

Infine ci sono a:nche lavoratori non agri-
coli, che definiamo anch' essi particel1ari,
che dovrebbero rientrare nell'attuazione deJ~
la legge.

Entrando nel merito degli articoli, mol-
to brevemente, del disegno di legge al
nostro esame, rileviamo che il testo, al qua-
le non proponiamo emendamenti, per non
ritardare la sua entmta lin vigore, derve es~
sere interpretato nel modo più ampio poss,i~
bile a favore dei produttori agricoli ed es~
sere attuato con la massima tempestività,
affinchè gli interventi finanziari non perdano
la loro efficacia.

Ad esempio, nella zona della risaia, in oc-
casione delle grandinate che ci sono state
ultimamente, ripetutamente abbiamo avuto
proposte di modifiche alla legge n. 364 del
1970, giudicata unanimemente inDdeguata,
tendenti ad aggiungere aMe produzioni di
pregio già previste dalla precedente legge
le altre colture agrarie compreso il riso; ed
ora nel testo de!Jn'articolo 1 de1la legge si af~
ferma essere « riferita a qualsiasi ordina-
mento colturale ». Chiediamo quindi, a que-
sto proposito, al Ministro una precisazionE
affinchè siano evitati equd.vooi neIJ'attuazio~
ne pratica de!11alegge, con l'inc1us~one della
produzione risicoUa a tutti gli effetti e così
di altre colture che non sono richiamate
affinchè, ripeto, non ci siano poi equivoci e
dannose esclusioni.

SottoHneiamo aJlvalore che riveste l'arti~
colo 7, il quale fa obbligo di esporre alil'albo
pretoria del comune per 15 giorni gli elen~
ohi dei danneggiati, 1'entità dei prestiti con-
cessi e dei concorsi stataLi e la vaJutazione
dei d:annd subiti dai produttod agricoli,com~
presi i particellari affittuari, come prev'iiSto
all',articoilo 6 della ~egge.

Altra innovazione importante è prevista
all'articolo 12 relativamente alla collabora~
zione degli enti locali; e proponiamo che le
regioni, evidentemente nella loro autono-
mia, prevedano la costituzione di commis-
sioni comunaiJi, come è già s,tato fatto in
ailoune regioni, su tutto il territorio nazio~
nale.
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La pubblicazione degli elenchi e le com-
:rrciJssionilocali per gli accertamenti dei dan-
ni, insieme agli uffici tecnici, sono inoJ.tre
una garanzia di democraticiltà e di controllo
popolare pubblico, oggi quanto mai neces-
sario pe[' affrontare, anche da questo punto
di vista, e contribuire a risolvere la que-
stione morale che esiste nel nostro paese.

Circa le condizioni contenute nel parere
della la Commissione permanente, concor-
diamo con le considerazioni del relatore per
le quattro questioni poste; così cOllle ai po--
le quattro questioni poste; così come po-
trebbe essere previsto, nell'attuazione della
legge, e nelle eventuali modifiche successive,
che entri a far parte del consiglio di gestio-
ne della cassa, di cui all'articolo 10, anche
un rappresentante della regiane, dell'ammini-
strazione provinciale e del comune dove ha
sede H cansorzio, stabilendo un collegamen-
to più diretto con gli enti locaJi.

Ancora nel citato convegno di Asti si è
chiesto che {{ nei contratti stipulati con le
compagnie di assicurazione sia eliminata o
quanto meno ridotta !'imposizione della
franchigia, sia riconasciuto il damlO di qua-
lità sul prodotto residuo e che le provvi-
denze in merito ai contratti di assicurazione
siano estese a tutte le colture agrarie per i
danni causati daLle più frequenti avversità
atmosferiche (grandine, gelo, brina, eccezio-
nali precipitaziOtni meteoriche) »: sono af-
fermazioni che tendono ad evitare che il cal-
tivatore sia lasciato indifeso nel momento
del maggior bisogno.

Dare una garanzia ai coiltivatari, ~ e mi
avvio alla conclusione ~ con un adeguato
fondo di solidarietà, fa parte dell'iniziativa
politica più generale per la trasfo['mazione
e valorizzazione dell'agrricOlltUlfa,per giunge-
re all'adozione di un piano agricoJo alimen-
tare che ancora non abbiamo, per rallenta-
re il vincolo deNa bilancia dei pagamenti,
per contribuire a tirare fuori il paese dalla
crisi.

Poichè, secondo noi, la politica agriOOlla
deve essere impostata in primo luogo in ter-
mini di aumento e qUaJlifiJCazionedegli inve-
stimenti, di modificazione dei rapporti so-
daM, di creazione di più avanzate condiz;io-
ni di vita neHe campagne, libemIlido il con-
tadino da una condizione di vita e di lavoro

che saprattutto i giovani hanno dimostrata
di non volere più accettare, è quindi indi-
spensabile avere a disposizione tutte le sam-
me che il fondo prevede, compresi i 400 mi-
liardi di lire a partire dal 1982, per il pronto
intervento previlsto daJWarticoIo 1 e per gli
altri interventi; il che ci dovrebbe permet-
tere, nei primi anni di appl1icaciane delle
norme, di effettuare le opportune verifiche.

Circa quanto affermato, invece, neil pare-
re della sa Comm~ssione programmazione
economica e bilancio, che si è espressa favo-
revolmente sulla copertura finanziaria per
l'esercizio 1981, mentre ha dichiarato che
« le autorizzazioni di spesa per gli anni suc-
cessivi al 1981 dovrebbero essere contenute
entro l'ammontare massimo di lire 300 mi-
liardi e non di 400 miliardi, così come previ-
sto dall'articolo 1 », dobbiamo dire che non
concordiamo su questa seconda ipotesi.

Partendo daJ:l'affermazione del relatore,
che è citata nella relazione scritta, e tenen-
da conto che il fondo di 50 miliardi del
1970 SIiera rivelata insufficiente, i.l semplice
aggiornamento determinato daJl'iJl1Jflazionee
H normale adeguamento in rela~iane ai fon-
di che ogni anno mancano ci partano aUa
cifra, a nostro pa'rere, di 400 miliardi. Questa
è stata la valutazione fatta nell'altro ramo
del Parlamento e riconfermata nel dibaJt1Jirto
da ,tutti i Gruppi politici delila nostra Com-
missione, cifra che ncl 1982 potrebbe per-
mettere di far fronte alle migliaia di richie-
ste che esistono presso le regioni più colLpite
dalle calamità naturali e dalle avversiltà at-
mosferiche, ailcune delle quali haTI!Iloantici-
pato e stanziato notevoli fondi.

Concludendo vogJio citare ancora un paio
di argomentazioni trascurandone altre per
ragioni di tempo. In cansiderazione di quan-
to affermato e tenendo conto che gli inve-
stimenti in agricoltura sono staJti decurtati
di 670 miliardi nel 1979, rinviando lo stan-
ziamento ail.1983 e agli anni successivi, sal-
vo ulteriori modifiche apportate dailila legge
finaziari1a e dal bilancio 1982 presentati ieri
dal Governo e che ancora non conosciamo
(tranne l'aumento dei COI1Itrlbuti agricoli in
misura uguale per tutti prescindendo da1l
reddito aziendale), invitiamo il Governo al-
l'attuazione della legge al nostro esame neNe
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Ha facoltà di parlare ill relatore.sue parti'COlarità, con i chianmenti che ab-
biamo riohiesto c, quindi, ocmfermando
quanto già in Commissione abbiamo e-
spres'so.

Ci auguriamo ;inoltre che le date previste
dall'articolo 3, del 30 s'ettembre dell'anno
di riferimento e del 31 gennaio dell'anno
successivo per l'emissione del decreto del
riparto delle somme alle regioni" vengano
rispettate e non accada come per la rela~
zione annuale alI Parlamento suJila legge
« quadrifoglio» che da quattro anni non
abbiamo, nonostante le nostre ripetute ri-
chieste.

Accogliamo l'auspicio del senatore Rosi
formulato al termine deIla sua relazione,
rinnovando la convergenza che c'è stata alla
Camera tra le diverse forze polJtiche, «così
da rimuovere con la applicazione, lo stato
di incertezza, ~l disagio ed ill malumore che
aleggiano neHe campagne a causa del ritar-
do », che non ci deve più essere nè per re-
sponsabilità del Governo, l1Jèper respon:sa~
bilità delle regioni.

Aggiungiamo sohanto l'invito al Governo
e aJlle forze politiche deIila maggioranza ad
operare non solo per utmzmre il fondo di
solidarietà nazionale, come garane:ia per il
rilam.cio e lo sviluppo deLle 'aziende oolpiite
dalle calamità, ma anche per realizzare una
politica di progmmmazione della nostra a-
gricoltura per tutte le aziende; ed anche il
Parlamento e le forze politiche devono solle-
citare un impegno da parte di tutte le re-
gioni, per ottenere la partecipazione dei
produttori e dei lavoratori alla realizzazione
di tale politica di programmazione, per la
quale abbiamo anche dato ]1 nos\tro voto
negli anni passati al fine della predisposizio-
ne dei piani zonali di sviluppo agricolo; ed il
Parlamento deve fare la sua parte, approvan-
do ailcune leggi che da troppo tempo sono
pendenti di fronte al Senato e alla Camera
dei deputati: ad esempio sono in discussio~
ne al Senato la legge per la difesa del suolo
e quella per la riforma del credi to agrario,
alle da ,troppo tempo sono attese nelle nostre
campagne (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
discussione genemle.

R O SI, relatore. Signor Presidente,
quanto il senatore Sassone ha esposto pra-
ticamente era già conosciuto dal dibattito
in Commissione e concorda con quanto ho
scritto nena mia relazione. Vorrei soltanto
fare un chiarimento a p(['oposÌito dell'articolo
5 che fa rifeJ:1imento ai soggetti titalari di
aziende agricole ammesse aJle provvidenze
di cui alle ,lettere a) e b) ddl'armcoJ.o 1. Sic-
come l'articolo 1 in due commi diver,si pre-
vede le lettere a) e b), intendo chiarire che il
riferimento è aUe lettere a) e b) del secon-
do comma dell'articolo 1. Questo ohiarimen~
to potrà servire in sede interpretativa se si
dovessero verificare delle questioni. Non ho
ahro da aggiungere.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il MiJnistro dell'agricoltura e delle fo-
reste.

BAR T O L O M E I , ministro dell'agri-
coltura e delle foreste. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, il disegno di J'egge su cui
oggi l'Assemblea esprime il suo VOltoè il mo-
mento di un processo che attraverso l'azio~
ne di solidarietà nazionale mira ad attenua-
re talune debolezze deBa realtà del mondo
agricolo anche nei confronti di altri settori
economici i cui rischi sono più facilmente
prevedibiJli e controllabili. Non entrerò qui
pertanto nell merito di motivazioni che inve-
stono questioni rilevanti del rapporto stesso
tra agricoltura, economia e società. La chia-
ra relazione del senatore Rosi, peraltro, e l'in-
tervento del senatore Sassone, oltre all'an-
nunciata convergenza di consensi, mi esone-
rano da una lunga esposizione.

Mi limiterò a ricordare che prima della
istituzione del fondo le difficoltà provocate
daille avversità metereologiche veniiVano af-
frontate con interventi specifici e settoriali,
con tutte le limitazioni, la frammentarietà,
le incertezze che essi provocano. La legge
n. 739 deil 1970 fu un primo ,tentatà.vo meto-
dologico, sulla cui esperienza possiamo dire
che fu definito con la legge n. 364 del 1970
il fondo di solidarietà nazionale. Esso è ri-
sultato uno strumento dd notevole interesse
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ed anche efficace, sia per attenuare lo stato
di preoarietà cui il mondo agricoilo è espo-
sto, sia per evitare la graduale degradazione
-delle colture più pregiate che, in quanto ta-
li, sono più esposte. Direi che [e motivazio--
ni che giustificano questo disegno di legge
sono sostanzialmente due. Sono motivazioni,
peraltro, delle quali si erano fatti carico i
disegni di legge d'iniziativa parlamentare,
che stanno alla base di questo elaborato,
risultato di uno sforzo !in:tenso che la Came-
ra dei deputati ha sv01to d'intesa col Go-
verno su questo argomento. Esse sono: la
necessità di perfezionare i meccanismi della
legge stessa, determinata anche dail fatto che
in questi anni si è avuta l'attuazione regio-
naIe e quindi si sono posti ,alcuni deM.cati
problemi di competenza che appun:to la
legge affronta, ed infine l'adeguarnento del-
la dotazione finanziaria, collegata anche aJla
continua svalutazione della moneta.

Il disegno di Jegge ha pertanto carattere
di normativa-quadro, con l'obiettivo di evita-
re incertezze applioative per quanto concer-
ne la competenza operativa del fondo, con-
servando al fondo stesso le sue caratteI'iÌ-
stiche più peculiari: l'uniformità e l'unitarie-
tà che si raggiungono appunto con una nor-
mativa precisa. Essa, inquadrando nei loro
giusti ruoli Stato e regioni, vuole assicura-
re un tempestivo ed efficace intervento del
pubblico potere a difesa deLla realtà agrico--
la in qualunque zona del territorio naziona-
le, per garantire i,l ripristino delle strutture
e della capacità produttiva, nell'interesse
non solo del particolare comparto agricollo,
ma dell'intera economia nazionale.

Il provvedimento assume ailtresì partico-
lare rilievo, come si è già accennato, per
1'elevazione della dotazione finanziaria del
fondo, onde assiourare un'efficace incentiva-
zione a sostegno dell'agricoltura danneggia-
ta. Già di fronte a situazioni eccezionali per
ampiezza ed intensità ill Governo è interve-
nuto altre volte, aumentando la dotazione
del fondo con appositi provvedimenti, ma i
costi crescenti degli elementi deLla produ-
zione agricola, nonchè l'esigenza di allarga-
re il ventaglio degli interventi a talune pr(}-
duzioni, finora non contemplate, hanno reso
indispensabili non solo un adeguamento oc-

casionale del fondo, ma un incremento so-
stahziale in via permanente de11e sue dispo-
nibilità.

Comunque non si possono tacere ~ e qui
mi associo ad alcuni rilievi che sono stati
fatti ~ i limiti determinati dalle attuali dif-
ficoltà di bilancio e dalla politica di conte-
mmento della spesa, che è un problema di
carattere più generale ed in questo momen-
to prioritario.

Direi che particolari notazioni positive
vanno rilevate per lo stanziamento della spe-
sa per i contributi ai consorzi di difesa, COIl
la normale procedura dei prelevamenti dal
fondo. Essa è infatti una spesa prevedibile,
calcolabi:le, non solo, ma la possibilità delle
anticipazioni che questa nuova procedura
consente elimina gli oneri improduttivi at-
traverso il prefinanziarnento che la legge
stessa prevede (rendendola quindi, entro
certi limiti, più funzionale) e permette la
discipl,ina dei consorzi per la difesa attiva
e passiva delle produzioni agricole intensi-
ve e pregiate. Direi che per quanto concerne
l'ordinamento dei consorzi, nel quadro delle
es,igenze di uniformità, si recepiscono le di-
sposizioni in merito dettate dalla legge 364;
ma ora viene prevista anche l'associazione
dei consorzi in organismo di rappresentanza
degli stessi a livello nazionale, indispensabi-
le per curare i rapporti tra i consorzi e le
compagnie di assicurazione già riunite in un
unico organismo dn base alle norme della
364. Al Governo sembra che i,l provvedimen-
to risponda alle molte attese delle categorie
agricole interessate, rispondendo alla dupli-
ce esigenza di conservare quanto vi era di
vivo e di attuale nella legislazione in atto
e di adeguarla per il resto alla necessità di
un contesto in continua evoluzione. Così si
potranno avere le condizioni affinchè l' ope~
ratore agricolo non venga sopraffatto dal.
l'imponderabile, ma abbia anch'egli al pro-
prio orizzonte non solo motivi di. speranza,
ma la certezza che il frutto del suo lavoro,
appassionato quanto pesante, ed i suoi inve-
stimenti non vadano ,dispersi per cause che
non possono certamente addebitars.i alla sua
volontà.

Mentre mi riservo di esaminare con at-
tenzione in fase di attuazione della legge le
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questioni sollevate sia dalla relazione che
dall'intervento del senatore Sassone, conclu-
do dicendo che il Governo condivide lo sfor-
zo congiunto che è stato fatto insieme al Par-
lamento per dare una normativa razionale
a questo importante comparto e pertanto
auspica la definitiva approvazione del prov-
vedimento che toglie dall'incertezza il no-
stro settore agricolo. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Passiamo all'esa-
me degli articoli. Se ne dia l~ttura.

B U Z I O, segretario:

Art. 1.

Presso la Tesoreria centrale è aperto un
conto corrente infruttifero denominato
«Fondo di solidarietà nazionale» intesta-
to a:l Ministero dell'agricoltura e delle fo-
reste, al quale viene attribuita da parte del
Ministero del tesoro la dotazione comples-
siva di 275 miliardi per l'anno 1981, e di
400 miliardi per ciascuno degli anni suc-
cessivi.

Da talc conto sono prele;vate le somme
occorrenti per consentire che le regioni in
caso di calamità naturali o di avversità at-
mosferiche di carattere eccezionale, i cui
effetti abbiano :inciso sulle strutture o ab-
biano compromesso i bilanci economici del-
le aziende agricole, adottino le seguenti mi-
sure:

a) a titolo di pronto intervento:

1) erogazione di un contributo una
tantum a parziale copertura del danno, pre-
ferenzialmente a favore dei coltivatori di-
retti singoli o associati, che abbiano su-
bìto gravi dooni e si trovino in particolari
condizioni di bisogno per la ripresa produt-
tiva delle proprie aziende, con particolare
riguardo alle spese necessarie per attenua-
re i danni ai prodotti in specie a quelle re-
lative al trasporto, magazzinaggio, lavora-
zione e trasformazione;

2) l'anticipazione deUe provvidenze
previste dalla presente legge;

b) la -ricos.tituzione dei capitali di con-
duzione, compreso .il lavoro del coltivatore,

che non trovino reintegrazione o compen-
so per effetto della perdita della produzio-
ne, riferita a ,qualsiasi ordinamento coltu-
rale, mediante abbuono di quota parte del
capitale mutuato nei limiti e con le modali-
tà de1l'articolo 2 del deoreto-Iegge 30 ago-
sto 1968, n. 917, convertito nella legge 21

I
ottobre 1968, n. 1088, salva la erogazio-
ne, ai sensi dell'articolo 2 precitato, di
contr.ibuto fino a lire 1.500.000 a favore del-
le aziende che abbiano subìto danni non
inferiori al 35 per cento della produzione
lorda globale, esclusa quella zootecnica non-
chè fino a lire 5 milioni a favore delle azien-
de a coltura specializzata protetta;

c) la provvista dei capitali di eser-
cizio ad ammortamento quinquennale con
le modalità previste da1l'aJrticolo 2 della
legge 14 febbraio 1964, n. 38, al tasso age~
volato del 4,50 ,per cento, I1iducibile al 4
per cento per i coltiv.atoni di1retti, mezzadri,
coloni e compartecipanti, singoli od asso-
ciati, quando il danno non è inferiore al
35 per cento della produzione lorda globa-
le, esclusa quella zoo tecnica;

cl) la ricostruzione o ripristino delle
strutture fondiarie aziendali, mediante ero-
gazione di contributi previsti dall'articolo
1, primo e ultimo comma, della legge 21
luglio 1960, n. 739;

e) il :pagamento dei compensi :Lnte-
grativi per i prodotti destinati alla distil-
lazione.

Le regioni, compatibilmente con le fina~
lità primarie deUa presente legge, possono
adottare misure volte:

a) aJ. ripristino deHe ,strade interpo~
derali, delle opere di approvvigionamento
idrico nonchè delle reti idrauliche e degli
impianti irrigui, ancorchè non ricadenti in
comprensori di bonifica con onere della
spesa a totale carico del Fondo;

b) al ripristino delle opere pubbliche
di bonifica e di bonifica montana, con one-
re della spesa a totale carico del Fondo,
ivi compresi i lavori diretti alla migliore
efficienza delle opere da ripristinare.

Le somme prelevate dal Fondo sono rein-
teg.rate dal Ministero del tesoro per cia-



VIII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 16548 ~

1° OTTOBRE1981310a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

seuno degli anni successivi al 1981 fino a
raggiungere la dQtazione di 400 m~li!8lrdi di
lire.

(E approvato).

Art.2.

Nell'ambito della dotazione del Fondo è
autorizzata per l'anno 1981 la spesa di li-
re 60 miliardi e di lire 70 miliardi a par~
tire dal 1982, per la erogazione, ai sensi
del successivo articolo 10, del contributo
dello Stato destinato alla dotazJione delle
casse sociali, costituite dagli or:ganismi abi~
litati ai sensi della presente legge, per fron-
teggiare le spese delle azioni di difesa at-
tiva e passiva delJe produzioni agricole in-
tensive.

Con legge di approvazione del bilancio
sarà annualmente determinata la spesa per
gli anni &uccessivi, che sarà iscritta nello
stato di previ,sione del Ministero dell'agri-
coltura e delle foreste.

(E approvato).

Art.3.

Il Ministero dell'agricoltura e de1le fore~
ste, udito il parere della Commissione inter~
regionale di cui all'articolo 13 della legge
16 maggio 1970, n. 281, dispone con pro..
prio decreto, entro il 30 settembre dell'anno
di riferimento ed il 31 gennaio dell'an~
no successivo, il prelevamento dal Fondo
ed il riparto delle somme da destinare agli
interventi indicati nell'articolo 1, sana ba-
se delle richieste di spesa delle regioni.

La prima ed, eventualmente, la seconda
annualità relative ai contributi dipendenti
dalle richiamate agevolazioni creditizie fan~
HOcamco 'alla ,somma da prelevaTsi 001 Fon-
do ai sensi dei precedenti commi. Le suc-
cessive annualità sono iscritte, per ciascun
anno, ,nello stato di previsione della spes;)
del Ministero dell'agricoltura e delle fore~
ste.

Per ogni varietà di prodotto ed in rela-
zione ai diver.si tipi di impianto e per zone

omogenee, il Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste provvede ogni anno, con apposi-
to decreto, previa consultazione delle re-
gioni e delle organizzazioni professionali di
categoria, aHa revisione dei parametri di
ricostituzione dei capitali di conduzione,
alla determinazione dell' elenco delle coltu~
re agricole intensive e delle colture pregia-
te, al.la determinazione del contributo una
tantum di cui all'articolo 1, lettera a), pun~
to 1, della presente legge.

(E approvato).

Art.4.

Il Ministro dell'agricoltura e delJe fore-
ste, previo accertamento degli effetti degli
eventi calamitosi, dichiara, entro 30 ,giorni
dalla -richiesta delle regioni interessate, la
esistenza di eccezionale calamità o avver-
sità atmosferica, ai sensi della lettera a)
del quarto comma dell'articolo 70 del de-
creto del Presidente della Repubblica 24
lugI.io 1977, n. 616.

CE approvato).

Art. S.

I soggetti t:itolari di aziende agricole con
mano d'opera dipendente, ammessi alle
provvidenze di cui alle lettere a) e b) del-
l'articolo 1 della presente legge, hanno di-
ritto, su richiesta, ad ottenere la dilazione
quinquennale del pagamento dei contribu~
ti agricoli uni:6icati riferentisi all'anno in cui
si verifica l'evento calamitoso.

(E approvato).

Art.6.

Agli affittuari, ai mezzadri, ai coloni ed
ai compartecipanti che ne facciano docu~
mentata richiesta .sono direttamente corri-
sposti i benefici di cui alla presente legge.

(E approvato).
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Art.7.

La valutazione dei danni subìti dai pro-
duttori agricoli, gli elenchi nominativi dei
danneggiati, l'entità dei prestiti comunque
concessi e dei concorsi statali comunque
liquidati sono obbligatoriamente esposti a!~
l'albo pretoria del comune per la durata di
15 giorni.

(E approvato).

Art.8.

Le operazioni di prestito e di mutuo con~
template dalla presente legge e dalle dispo~
sizioni di legge che disciplinano gli inter~
venti del Fondo interbancario di garanzia,
di ,cui all'articolo 36 della legge 2 giugno
1961, n. 454, e successive modificazioni ed
integrazioni, quando concesse a favore di
coltivatori diretti, mezzadri, coloni, com~
partecipanti, affittuari ed enfiteuti coltiva~
tori diretti, singoli od associati, e di coo-
perative agricole, sono assistite dalla garan-
zia sussidiaria di detto Fondo di garanzia.

Per tutti i prestiti di conduzione e di do-
tazione e per quelli di soccorso ed ammor-
tamento quinquennale, tale garanzia si
estende all'intero importo della comples-
siva perdita che gli istituti ed enti autoriz~
zati ad esercitare .il credito agrario dimo~
strano di aver sofferto dopo l'esperimento
delle procedure di riscos'sione coattd.va me-
nute utili di jntesa con il Fondo di garanzia
di cui al precedente comma.

La trattenuta dello 0,20 per cento che
gli istituti di credito sono tenuti ad effet-
tuare una volta tanto, a termini della let~
tera a), nono comma, del citato articolo
36 della legge 2 giugno 1961, n. 454, sullo
importo originario dei fimmzia.menti, a!ll'at~
to della .loro prima somministrazione o del~
la loro intera erogazione, viene ridotta nel~
la misura dello 0,10 per cento per i presti-
ti di conduzione di durata fino a 12 mesi
e per i prestiti concessi a favore di aziende
agricole danneggiate da eventi calamitosi.

La t~attenuta di cui al comma preceden~
te non va r.ipetuta nel caso di proroga dei

prestiti di conduzione o rinnovo delJ.e cam-
biali agrarie.

Le dotazioni finanziarie del Fondo for~
mano oggetto di unica gestione. Alla geM
stione così unificata sono devoluti tutti gli
apporti finanziari di cui all'articolo 36, !I10~
no comma, della legge 2 giugno 1961, n.
454; all'articolo 6, secondo comma, della
legge 26 maggio 1965, n. 590; all'articolo
10, decimo comma, della legge 26 giugno
1965, n. 717; agli articoli 22 e 36 del decreto~
legge 18 novembre 1966, n. 976, cO'llwrtito,
con modificazioni, nella legge 23 dicembre
1966, n. 1142; agli articoli 30 e 36 (lettera h)
del decreto-legge 27rebbraio 1968, n. 79, 00[1-
vertito, con modificazioni, nella legge 18 mar-
zo 1968, n. 241; all'a,rticolo 5 del decreto-leg-
ge 30 agoSito 1968, n. 917, conveJri'ito, COD.mo-
dificazioni, lIleMa legge 21 ottobre 1968, nu-
mero 1088.

Nel caso di prestiti di esercizi con am-
mortamento quinquennale concessi ai pro-
duttori agricoli le cui aziende SO[lO stJatte
danneggiate da calamità naturali o da ec~
cezionali avversità atmosferkhe, il Fondo
interbancario di garanzia è autorizzato a
concedere agli istituti di aredÌito, all'inizio
della procedura esecutiva a carico dei pre~
statari ilIladempienti a titolo di acconto e
salvo conguaglio al termine della procedura
medesima, un importo pari al 50 per cento
della somma precettata.

Sono abrogate tutte le disposizioni che
disciplinano la operatività del Fondo in-
terbancario di garanzia non espressamen-
te richiamate nella presente legge, in quan~
t'O contrastanti con Ie \(HSiposi.'ZioniCOllie-
nute nei commi precedenti. Restano ferme
le disposizioni di cui agli articoli 4, 13 e
13-bis del decreto~legge 24 febbraio 1975,
n. 26, convertito con modificazioni nella leg-
ge 23 aprile 1975, n. 125, agli articoli 20 e
21 della legge 9 maggio 1975, n. 153, all'ar~
ticolo 7, penultimo comma del decreto~leg-
ge 13 agosto 1975, n. 377, convertito con
modificazioni nella legge 16 ottobre 1975,
n. 493; all'articolo 12 della legge 30 aprile
1976, n. 386.

Per far f,ronte alle es.igenze operative del
Fondo interbanca,rio di garanzia per gli in~
terventi di cui al,la presente legge, si prov-
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vede ad eventuali nuovi apporti finanziari
con le modalità di cui al precedente terzo
comma del.l'articolo 3.

(E: approvato).

Art.9.

Le associazioni dei produttori ortofrut~
ticoli riconosciute ad. sensi della legge 27
luglio 1967, n. 622, e le cooperative frut~
ticole singole o consorziate che procedono
aH'ammasso delle pomacee non commercia-
lizzabili a Iseguito di avversità atmosferiche
registratesi nell'azienda di associati, avvian~
do tali prodotti alia distillazione per la
produzione di alcool, ricevono, a parziale re~
fusione del danno subìto, un contributo
comisiPondente al 30 per cento dell'impo~
sia di fabbricazione ed alla esenzione dei
diritti erariali, per ogni ettanidro di alcool
prodotto con la frutta consegnata.

Il valore del contributo dovuto per chi~
logrammo di prodotto consegnato alle di~
stillerie è determinato secondo parametri
che 'sono fissati d'intesa tra j>}Ministero del~
>l'agriJcolt'l1!rae .delle foreste ed 11 Ministero
dell'-indUisrt:da, del commercio e dell'artigia-
nato, sentite le rispettive organizzazioni
maggiormente rappresentative a .livello na-
zionale.

Le industrie distillatrici rilasciano alle
associazioni dei produttori ed alle coope-
rative di cui al primo comma del presente
articolo bollette di consegne, con timbro
a secco dell'UTIF e annotate nel registro
materie prime, che costituiscono titolo per
la riscossione presso le booche convenzio-
nate, degli importi spettanti a ciascun con~
segnatario, secondo i parametri di cui al
secondo comma del presente articolo.

(E approvato).

Art. 10

Ai consorzi di produttori agricoli costi-
tuiti per l'attuazione della difesa attiva, an-
corchè a carattere sperimentale, e passiva
delle produzioni agricole, intensive o pre-
giate determinate a norma dell'ultimo com-

ma dell'articolo 3 della presente legge, S(}-
no conce~se le provvidenze previste dai
successivi articoLi per il raggiungimento
delle finalità associative.

Le stesse ,provvidenze sono concesse al-
le associazioni dei produttori agricoli, alle
cooperative di primo e secondo grado ed
ai consorzi di produttori che, previa mo-
difica del proprio statuto, al fine di adat~
tarlo all'espletamento delle attività previste
dai successivi articoli, ottengano dalla .re--
gione il riconoscimento di idoneità allo
svolgimento delle attività medesime.

Dalla data di entrata in vigore della pre--
sente legge, j consorzi e gli organismi di
cui ai precedenti commi sono costituiti con
atto pubblico e ,riconosciuti dalla regione.

I consorzi sono retti da uno statuto uni-
formato alle disposizioni degli articoli 1~
17, 19 e 20 della legge 25 maggio 1970, n.
364, e sottoposti alla vigilanza delle regio~
ni che esercitano in viTtù dell'articolo 70
del decreto del Presidente della Repubblica
24 luglio 1977, n. 616, le funzioni attribui~
te dalla citata legge n. 364 al Ministero del-
l'agricoltura e delle foreste.

Il secondo comma dell' articolo 19 della
citata legge n. 364, è sostituito dai seguenti:

« La Cassa sarà alimentata annualmente:
i 1) da contributi dei consornati nella
I misura minima del 2 per rento del 'V'alore

I

della ,produzione annua denunciata;
I 2) dal concorso dello Stato commisu-
! rato alla metà della spesa complessiva so-

stenuta per la gestione della cassa sociale,
. accertata in via definitiva sulla base del
! relativo conto consuntivo;

3) dal contributo eventualmente con-
cesso con propria legge dalla reg,ione com-
petente per territorio;

4) da eventuali contributi di altri enti
e privati.

I contributi di cui ai precedenti punti
3) e 4) vanno a riduzione dei contrlibuti gra-
vanti sui consorziati ».

Il concorso dello Stato è versato ai con-
sorzi sulla base dei ruoli esattoriali con~
sortili resi esecutivi dall'Intendenza di fi~
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nanza competente per territorio, -nella nm
sura del 70 per cento, salvo conguaglio do-
po l'a.pprovazione dei conti consuntivi in
relazione alle documentate richieste dei con-

Isorzi stessi presentate alle regioni compe..
tenti.

(È approvato).

Art. 11.

I consorzi e gli organismi di cui a1l'arti~
colo precedente, associati in organismo di
rappresentanza dei medesimi a livello na-
zionale, possono deliberare di far ricorso
a forme assicurative mediante contratti da
stipulare con società di assicurazione auto-
rizzate 'all'esercizio .del ramo gra.ndine, parr-
tecipanti al' consorzio costituIto ai sensi
dell'articolo 21 della legge 25 maggio 1970~
n. 364, presso l'Istituto nazionale d~l1e ~s-
sicurazioni, che ne tiene la gestione sepa-
ratamente dalle sue altre attività.

Le compagnie di assicurazione di cui al
comma precedente sono autorizzate a ,sti-
pulare polizze anche per la difesa dal gelo
e dalla brina.

Il consorzio delle società di a'Ssicurazio-
ne deve proporre ciascun anno alJ'organi-
sma nazionale dei consorzi di difesa le ta.
riffe dei premi, avuto riguardo in partico-
lare al tipo di coltura e alle wne agrarie
segnalate dalle J'egioni, nonchè le condi-
zioni di polizza e l'impiego del cOLpo peri-
tale.

Le tariffe e le condizioni di polizza con-
cordate tra i predetti organismi a liveUo
nazionale devono essere approvate con de-
creto del Ministro deI.l'inaustria, del com-
mercio e dell'artigianato di concerto con il
M1nistro dell'agricoltura e delle foreste, en-
tro il 31 gennaio di ogni anno.

Lo statuto dell'organ'ismo nazionale di
rappresentanza dei consorzi di difesa è ap-
provato con dec:r:eto del Ministro dell'agri-
coltura e deLle foreste.

Restano ferme le disposizioni Q-ei commi
quarto, quinto, sesto e settimo dell'articolo
21 deIJa legge 25 maggio 1970, n. 364.

(È approvato).

Art. 12.

Nell'espletamento delle rpraticl1e ineren:ti
.la oonoessdone deHe provvidenze prev:ilSte
dalla presente legge, le regioni possono av-
valersi della colJaborazione degli enti Jooa-
li, dei consorzi di cui al precedente arcti-
colo 10 edeUe organizzazioni professionali
dei produttori agricoli maggiormente J'ap-
presentative.

(~ approvato).

Art. 13.

Le provvidenze di cui alle lettere b) e
c) dell'articolo 1 si applicano anche alle
produzioni agricole assicUJ'ate dai produt-
tori aderenti ai consorzi o altri organismi
per la difesa attiva e passiva, salvo che il
cumulo tra le suddette provvidenze e il ri-
sarcimento del danno da copertura assicu-
rativa superino il totale effettivo del dan-
no arrecato alle colture, agli impianti pro-
duttivi }~d alle stI'utture in genere, ivi com-
preso l'ammontare della polizza, dedotti i
contributi degli enti pubblici, e il costo
per lavoro e interventi straordinari pro-
vocati daIla calamità.

In tal caso il cumulo è consentito solo
per il prestito di cui all'articolo 7 della
legge 25 maggio 1970, n. 364, e per un am.
montare che non superi il totale del danno
di cui al precedente comma.

t? fatto ,pertanto obbligo ai consorzi di
difesa di inviare ai competenti uffici regio-
nali gli elenchi dei soci che hanno bene-
fidato del risarcimento assicurativo con i
relativi importi e i contr.ibuti versati.

(È appravato).

Art. 14.

AUe regioni a statuto speciale e aIle pro-
vince autonome di Trenta e Balzano si ap-
plica l'articolo 70 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616,
nonchè le disposizioni di cui alla presente-
legge.

(È approvato).
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Art. 15.

Le d1sposizioni di cui alla presente legge
si applicano a decor-rere dallo gennaio
1981.

Per gli effetti derivanti da eventi cala-
mitosi verificatisi nel corso del 1980 si ap-
plicano le norme deI.l'articolo 1 della pre-
sente legge, nei limiti degli stanziamenti
ivi previsti.

In quanto non contrastanti sono appli-
cabili le dilsposizioni contenute nella legge
21 luglio 1960, n. 739, e successive modi-
ficazioni e integrazioni, e nella legge 25
maggio 1970, n. 364.

(E approvato).

Art. 16.

All'onere della presente legge, valutato
in lire 275 miliardi per l'esercizio finanzia-
rio 1981, si provvede quanto a 75 miliardi
a valere sulla 'autorizzarione di spesa di cuà
alla legge 25 maggio 1970, n. 364, e suc-
cessive modificazioDJi; quanto a 75 miliar-
di mediante dduzione del capitolo 9001 per
l'esercizio finanziario 1980, all'uopo utiHz-
zando la voce « Ulteriore autorizzazione di
spesa per ti! fondo nazionale di solidarietà
in 'agricoltura di cui aWla legge 25 maJggio
1970, n. 364» e quanto a 125 miliardi me-
diante riduzione del capitolo 9001 per lo
esercimo fLnanziario 1981 aLl'uopo utilizzan-
do la voce « Fondo di solidarietà ».

Il Minh tra del tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bHancio.

(E approvato).

P RES I D E N T E. Passiamo alla vo-
tazione del disegno di legge nel suo com-
plesso.

B RUG G E R. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B RUG G E R. Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, conside-
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rando fiter travagliato, soprattutto per la
copertura finanziaria, che ha dovuto passa-
re questo disegno di legge nell'altro ramo
del Parlamento, non ho voluto ~ntervenire
nella discussione generale per non ritardare
la sua approvazione.

Per questo motivo avevo anche ritirato
le mie proposte di emendamento ad alcuni
articoli in sede di Commissione ed avevo
sollecitato l'approvazione definitiva nel te-
sto pervenutoci dalla Camera.

Si tratta di una legge certamente non :per-
fettissima, pur tuttavia prevale nel caso la
persuasione che bis dat qui cito dati vale a
dire che dà il doppio colui che dà presto.

Sotto questo aspetto daremo volentieri il
nostro voto favorevole a questo disegno di
legge.

Auspichiamo nel contempo che il pronto
intervento del fondo di solidarietà nazio-
nale non inciampi in troppi meandri buro-
cratici oontroproducenti.

Auspichiamo anche che in avvenire il fon-
do di solidarietà nazionale non debba inter-
venire trOlppo di frequente in casi in cui la
trascuratezza .di istituzioni pubbliche sia col-
pevole di mancati interventi tempestivi di
prevenzione.

Terremoti, grandine ed altre avversità
atmosferiche non possono essere impediti
da forze umane. Possono però essere realiz-
zate opere di difesa, soprattutto di difesa
del suolo ed opere idrauliche, atte ad impe-
dire o perlomeno a lenire le conseguen:re di
alluvioni.

Quanto più mancano o si trovano in dis-
sesto queste opere ed istituzioni di difesa,
tanto più si dovrà ricorrere al fondo di so-
Lidarietà nazionale per ripristinare opere e
colture danneggiate da eventi calamitosi.

Perciò l'approvazione di una legge pur
provvisoria, con la relativa diSlponibilità fi-
nanziaria, per le opere più urgenti di difesa
del suolo e dalle acque dveste carattere di
somma urgenza, in particolare per quanto
attiene alla rimessa in efficienza e alla ma-
nutenzione ordinaria e straordinaria delle
opere idrauLiche in dissesto .lungo le aste
principali dei fiumi interregionali di com-
petenm del Ministero dei lavori pubblici.

Infatti, a causa della sempre più progre-
diente urbanizzazione e di una rete sempre
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più fitta di strade asfaltate anche negli inse-
diamenti montani, le acque pluviali vengo-
no sempre meno assorbite dai terreni ed af-
fluiscono in maggiore quantità e con mag-
giore impeto verso le aste principali di rac-
colta dei fiumi causando delle piene più
frequenti che debbono perciò essere imbri-
gliate da argini più resistenti anz,ichè sem-
pre .più decadenti.

Per lenire le conseguenze di eventi di for-
za maggiore in atto occorre, come le ripe-
tute esperienze ci insegnano, il pronto in-
tervento di organizzazioni di protezione ci-
vile impostate sulla reciproca solidarietà
umana.

Senza voler dare !'impressione di primi
della classe posso affermare che nell'alluvio-
ne di Salorno in provincia di Bolzano cau-
sata dalla rottura di un argine dell' Adige, il
quale inondò, nel mese di luglio di quest'aIl-
no, il paese e centinaia di ettari di colture
fruttiviticole, la solidarietà umana, la di-
sponibilità di collaborazione tra organizza-
zioni volontarie di cittadini, di forze del.l'or-
dine e militari hanno impedito che i danni
si raddoppiassero. Di ciò il Ministro dell'agri-
coltura qui presente, venuto sul posto, ha
dato ampio riconoscimento alla popolazio-
ne colpita e ha sollecitato, in quell'occasio-
ne, l'approvazione definitiva del disegno di
legge al nostro esame per poter intervenire
in modo adeguato allo scopo di lenire le
copseguenze dei danni alluvionali.

La difesa attiva contro le brinate e le ge-
late eon impianti irrigui a pioggia lenta nel-
le colture di alta qualità come quelle orto-
frutticole ha dato degli ottimi successi e sa-
rebbe da potenziare dove possib:He, mentre
la difesa attiva contro la grandine non ha
dato i risultati .auspicati e perciò deve es-
sere sostituita dalla difesa passiva, da assi-
curazioni, molto onerose per i singoli pro-
duttori. Sono quindi molto indicati ed utili
gli interventi del fondo di solidarietà nazio-
nale nelle forme previste dalla presente leg-
ge, anche se connessi con notevoli procedu-
re burocratiche pur necessarie, ma che han-
no dato buoni risultati nelle nostre zone di
agricoltura intensa.

In questo contesto ritengo essere un mi-
glioramento notevole, in confronto alla pre-

cedente legge, la formula del terzo comma
dell'articolo 11 di questa legge che ammelte
la differenziazione delle qualità delle singo-
le colture nelle varie zone agrarie segnalate
dalle regioni, per la fissazione differenziata
per zone del valore dei tipi di prodotti as-
sicurati, corne pure abbiamo potuto appren-
dere dalle esposizioni scritte del relatore.

Purtroppo nell'anno ÌiIlcorso, a causa de-
gli eventi atmosferici dannosi alle colture,
delle piogge eccessive al nord e della sicci-
tà al sud del paese, il ricorso al fondo di
solidarietà nazionale sarà superiore alle pos-
sibilità finanziarie disponibili.

Sarebbe quindi da riflettere se non fosse
possibile l'utilizzo, per l'anno in corso, di
UIllaquota ,del fondo previsto per l'anno 1982
in un importo assai superiore.

Infine ritengo doveroso porgere un meri-
tato ringraziamento al relatore, senatore
Rosi, per l'impegno e per la competenza con
cui ha portato a buon fine il presente dise-
gno di legge.

M I RAG L I A. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M I RAG L I A. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, colleghi, il gruppo del Par-
tito comunista italiano voterà a favore del
provvedimento al nostro esame per un in-
sieme di ragioni che sono state esposte ripe-
tutamente dai colleghi del mio Gruppo e ul-
timamente, qui, dal senatore Sassone. Bre-
vemente, voglio rimarcare i punti a nostro
avviso più qualificanti del provvedimento e
la posizione e il ruolo svolto dal nostro par-
tito per migJiorare alcune norme.

L'esigenza di giungere ad una nuova nor~
mativa per il funzionamento del fondo nazio-
nale di solidarietà in agricoltura era avverti-
ta da molti anni nel mondo dei produttori
agricoli di fronte all'inadeguatezza della leg-
ge n. 364 del 1970 istitutiva del fondo di soli-
darietà. Sotto !'incalzare di eventi di grande
drammaticità, rappresentati dagli ingenti
danni pel" cause meterologiche che si abbat~
tono con triste ricorrenza sull'agricoltura na-
zionale, impegnative lotte contadine e delle
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loro organizzazioni, con una funzione sem-
pre attiva di sollecitazione e proposta svol-
ta dal nostro partito, si sono succedute in
questi anni nel nostro paese, tutte tese a re-
clamare un diverso tipo di interventi, pro-
fonde modifiche ed integrazioni alla legisla-
zione vigente. Il sistematico rinvio, da par-
te del Governo, dell'approvazione di impor-
tanti leggi strutturali e di riforma, fra cui
questa, ha finito per rendere più precarie le
condizioni per lo sviluppo della nostra agri-
coltura, accentuando le spinte all'abbando..
no dell'attività agricola da paTte delle fOF-
ze impiegate, via via ridottesi. L'approdo a
questo provvedimento, pertanto, dopo un
travaglio durato oltre'un decennio, interrom-
pe su questi aspetti specifici della legislazio-
ne agraria la serie di :inadempienze dei diver-
si Governi succedutisi e colma un vuoto per
carenze legislative, divenute via via più mar-
cate e non più giustificabili nel nostro ordi-
namento. Merito di ciò, credo, va dato so--
prattutto, come è stato riconosciuto anche
dal Ministro or ora, al comitato ristretto
della Commissione agricoltura della Camera,
il quale, pur tra i numerosi intralci e ritar-
di, nella passata legislatura e in questa ha
saputo approntare norme adeguate e ri-
spettose delle richieste di modifiche più
volte avanzate in particolare per quanto ri-
guarda la salvaguardia dei poteri e delle
funzioni delle regioni in questa materia.

In tale ambito, nel testo qui alla nostra ap-
provazione, sono meglio chiariti i caratteri
di legge-quadro del provvedimento, con po-
sitivo riconoscimento delle potestà regiona-
li in un campo già trasferito in misura rile-
vante alle regioni col decreto del Presidente
della Repubblica n. 616 del 1977. L'attiva-
zione del sistema delle autonomie locali e
del ruolo delle regioni in questa materia,
con coinvolgimento pieno dell' ente interme-
dio, la provincia e i comuni, tramite il ri-
corso alla delega delle funzioni amministra-
tive e di gestione, che molte regioni hanno
già attuato, consente, pertanto, di supera-
re i forti limiti della vecchia legislazione,
causa di enormi ritardi nella corresponsio-
ne delle provvidenze ai diretti interessati, e
di realizzare un' effettiva accelerazione della
spesa, promuovendo nel contempo lo svilup-

po della democrazia nelle campagne. Altra
innQvazione contenuta nel testo, che valu-
tiamo positivamente, è rappresentata dalla
norma con la quale si incentiva la c0stitu-
zione e lo sviluppo dei consorzi di difesa pas-
siva ed attiva, questi ultimi con compiti di
prevenzione mediante l'allargamento e po--
tenziamento del sistema di difesa agrome-
teorologica basato sulla sperimentazione e
sull'assistenza tecnica.

Sappiamo però che, insieme all'esigenza di
fondo di affrontare in termini programmati-
ci e, per quanto possibile, di prevenire le ca-
lamità, sussiste l'urgente necessità' di defi-
nire procedure certe e snelle per quanto ri-
guarda la corresponsione di provvidemze fi-
nanziarie di pronto intervento, nonchè l'uti-
lizzaZJione, all'inteltno' di tali prooedure, del-
le altre agevolazioni previste.

Il presente testo legislativo fornisce, a no--
stro avviso, una adeguata risposta a queste
esigenze, attraverso la puntuale utilizzazi0"
ne delle potenzialità che il nuovo quadro le-
gislativo nazionale' oggi offre in questo cam-
po, in materia di interventi volti a fronteg-
giare le calamità e' le avversità atmosferiche.

Il testo che stiamo per approvare non ri-
specchia totalmente le nGstre posizioni e
fondati ci sembrano, al riguardo, i rilievi for-
mulati dalla Commissione affari costituzio-
nali del Senato, la quale ha sollevato questio-
ni non marginali nè soltanto formali. Ma di
fronte all'esigenza di far presto, dopo le lun-
ghe ed estenuanti tergiversazioni e i tenten-
namenti da parte di chi ha resJ!>Onsabilità di
Governo, abbiamo ritenl!lto opportuno ac-
cantonare tali aspetti" altrimenti degni di
considerazione, e non inseguire> una perfe..
zi(jme legislativa, non presentando emenda-
menti in proposito, per concentraJ7e l'inizia-
ti.va del Gruppo comunista al fine di otte-
nere il p'iù rapidamente pos'sibile il nuovo
testo.

Esiste grande attesa nel mondo contadi-
no per questo provvedimento. Pertanto, ogni
ulteriore ritardo, dopo quelli accumulati in
passato, non troverebbe alcuna giustificazio-
ne, specie dopo che è stato dato per immi-
nente il varo della nuova legge-.

Certo l'approvazione def provvedimento
prima delle ferie estive, come avevamo insi-
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stentemente richiesto, sarebbe stata preferi-
bile per andare incontro a quei produttori
~ e sono molti ~. che hanno avuto i raccol-
ti pregiati distrutti in questi ultimi mesi.
Conservo nella memoria le immagini dram-
matiche delle coltivazioni di uva da tavola
e da vino devastate dalla grandine a ferra-
gosto, nella mia provincia, nel brindisino,
con la disperazione segnata sui volti dei pro-
duttori, in gran parte piccoli coltivatori.

Riteniamo pertanto non trascurabile l'ef-
fetto psicologico di sollievo, oltrechè quel-
lo materiale, di certezza, che avrà il nuovo
approdo legislativo su quelle popolazioni e
più in generale sull'agricoltura, già così pro-
vata da una serie di circostanze sfavorevoli e
alle prese con difficoltà di vario genere, di
mercato, di costi e di sbocchi produttivi.

Per quanto riguarda gli aspetti finanziari
del provvedimento, l'aver elevato la dotazio-
ne finanziaria a 27.5 miliardi per il 1981 e a
400 miliardi per gli anni successivi ci sem-
bra un risultato importante, anche se tali
cifre sono obiettivamente al di sotto delle
effettive necessità di interventi in agricol-
tura, nel settore specifico, come risulta dai
dati relativi all'entità dei danni in agricol-
tura per cause meteoriche periodicamen-
te forniti dalle regioni al Ministero, e in con-
siderazione della svalutazione della moneta
intervenuta dal 1970 ad oggi e del fatto che
il valore delle produzioni agricole è notevol-
mente aumentato dall'epoca, appunto il 1970,
della istituzione del fondo di solidarietà.

Pertanto i tentativi più o meno espliciti
portati avanti dal Govèrno, intesi a sottrar-
re fondi all'agricoltura, incontreranno la no-
stra tenace opposizione. Fanora i gravi effet-
ti della latitanza del Governo a provvedere
con una nuova legge-quadro in materia e a
far affluire i necessari finanziamenti sono
stati attenuati dalle regioni, le quali nel
frattempo si sono dotate di strumenti legi-
slativi autonomi, caricandosi forti oneri fi-
nanziari e divenendo, nella maggioranza dei
casi, anticipatrici di fondi pubblici dello Sta-
to, erogati con ritardo.

Questa situazione attualmente non è più
sostenibile da parte delle regioni, prive dei
necessari mezzi finanziari, dopocchè viene

portato avanti il disegno governativo inteso
a limitare o quanto meno a rallentare i flus-
si di spesa a favore delle regioni stesse. A tal
proposito, proviamo a pensare ~ in questo
caso ci rivolgiamo agli antiregionalisti tena-
ci, ai propugnatori della concezione accen-
tratrice dello Stato ~ a cosa sarebbe avve-
nuto in questi ultimi anni nel nostro paese
se le regioni non avessero legiferato in ma-
teria, facendo fronte con i propri mezzi fi-
nanziari, per soccorrere le popolazioni con-
tadine falci diate nei redditi dai danni arre-
cati alle produzioni agricole dalle eccezio-
nali avversità atmosferiche e dalle calamità
naturali susseguitesi in questi anni! Quale
carico di tensioni sociali si sarebbe accumu-
lato e quali esplosioni di rabbia contadina
sa sarebbero verificate se a far fronte alle
vaste esigenze di soccorso fosse rimasta in
piedi la sola legge istitutiva del fondo di so-
lidarietà nzionale, la legge n. 364 del 1970,
con una dotazione finanziaria, pur con le in-
tegrazioni successive, largamente insufficien-
te e con l'accumulo di ritardi nella corre-
sponsione delle provvidenze a favore degli
interessati misurabili in svariati anni! Ecco
perchè con l'approvazione della nuova legge
chiediamo al Governo di rendere immedia-
tamente disponibili i 275 miliardi del 1981,
in modo da ripartirli tra le regioni così da
metterle in grado di assolvere i vari impe-
gni accumulati verso i produttori agricoli.
Crediamo che la normativa che andiamo ad
approvare, realizzando il più corretto fun-
zionamento del fondo di solidarietà, si ponga
oggettivamente nella linea di un rilancio del-
la agricoltura.

Infatti, facendo perno sulla ripresa pro-
duttiva delle aziende e delle zone colpite
dalle calamità naturali, facilitata dalle nuove
disposizioni, si evita una perdita per tutta
la collettività in termini di diminuzione del-
la produzione agricola e delle risorse uma-
ne e materiali preziose per la ripresa eco-
nomica del paese.

Per tutti questi motivi e osservazioni cri-
tiche, pertanto, confermiamo il voto favore-
vole del nostro Gruppo, del gruppo del Par-
tito comunista, al testo legislativo qui in di-
scussione.
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R A S T R E L L J. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R A S T R E L L I. Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, il voto con-
trario al disegno di legge che mio tramite
esprime il gruppo del Movimento sociale-De-
stra nazionale si pone nell'ottica di un'ama-
ra realtà, quella, cioè, che la classe politica
e il potere legislativo da essa espresso sfug-
gano anche in questa sede e nel merito di
questa proposta di legge dall'affrontare in
termini seri uno degli aspetti fondamentali
della crisi dell'agricoltura, una delle cause
strutturali del deficit agro-alimentare con
tutti i risvolti negativi sia in materia econo-
mica che sotto il profilo sociale. Eppure la
esperienza, anche se riferita esclusivamente
al periodo ultradecennale, da quando, cioè,
si provvide con la legge n. 364 del 1970 alla
istituzione del fondo di solidarietà contro le
calamità atmosferiche in agricoltura, avreb-
be dovuto insegnare la pratica, virtuale ed
effettiva inutilità dell'intervento a carattere
assistenziale o, nella migliore delle ipotesi,
a carattere risarcitorio rispetto ad una pro-
blematica che, proprio perchè investe gli in-
teressi economici della collettività ed il va-
lore sociale di un settore primario dell'or-
ganizzazione produttiva nazionale, avrebbe
dovuto determinare una impostazione total-
mete diversa del problema.

Due considerazioni di base inducono a ri-
tenere invece che la legge in esame che sarà
varata anche da questo ramo del Parlamen-
to si ponga nel filone storico delle fallimen-
tari esperienze legislative pregresse. La pri-
ma considerazione è che, a fronte di un even-
to che può ~ e ciò avviene molto spesso ~

distruggere non solo i raccolti e gli impian-
ti ma con essi anche intere economie di
zona, la sfera di intervento è quasi esclusi-
vamente orientata verso una forma di assi-
stenza passiva, atta, al più, a rendere possi-
bile una problematica reintegrazione delle
attività agricole preesistenti piuttosto che ad
un quadro organico di difesa attiva finaliz-
zata a limitare i danni e a salvare le produ-
zioni.

La seconda considerazIOne è quella rela-
tiva al tipo di intervento, non solo determina-
to in senso negativo dalle lungaggini buro-
cratiche ed amministrative per la pratica
erogazione delle provvidenze e per la con-
cessione ,dei contributi, ma collegato al ri-
pristino produttivo e reddituale delle coltu-
re. Se si ammette ~ e tutti 10 riconoscono
~ che le ricorrenti calamità naturali finisco-
no per sconvolgere e talvolta distruggere le
economie di interi comprensori, appare di
elementare evidenza che anche nella miglio-
re delle ipotesi si innesti tra l'evento danno-
so e il momento della ripresa produttiva un
arco di tempo a volte pluriennale entro il
quale intere comunità sociali direttamente
o indirettamente risultano private dei mez-
zi di sostentamento.

Siffatte considerazioni di merito, obietti-
vamente negative, devono essere poste nel
quadro di una visione moderna e attuale del-
l'agricoltura a cui deve essere riconosciuto
l'assetto di un'autentica industria produttiva
che richiede sempre maggiori investimenti a
fronte dei quali aumenta proporzionalmente
il fattore rischio; ma quando nell'industria e
in agricoltura ai capitali di investimento già
non corrisponde un adeguato tasso di reddi-
tualità e a tale problema si aggiunge un altro
fattore di rischio, la naturale ed ovvia con-
seguenza è l'abbandono di un tal tipo di at-
tività con conseguenze incalcolabili non so-
lo sotto il profilo settoriale dell' economia
agricola propriamente ,detta ma per l'intera
economia nazionale. Uno degli errori più
evidenti che il disegno di legge ripropone è
quello di reiterare il significato e la fina-
lità istituzionale del fondo di sollidarietà
nazionale nonchè di pretendere di rivita-
lizzare taluni strumenti operativi già in-
trodotti nel 1976 con la legge 750, quan-
do sia il fondo per la sua natura dstitu-
tiva e per l'esiguità dei mezzi posti a di-
sposizione, sia 10 strumento dei consorzi vo-
lontari dei produttori e relativa cassa socia-
le si sono rivelati, rispetto a drammatici
eventi licorrenti, mere formulazioni astrat-
te, tipiche conseguenze di tutte le leggi che
si sovrappongono alla realtà sociale e del-
la quale non interpretano nè nella forma
nè nella sostanza le pur vitali esigenze.
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Se ad un siffatto quadro si deve aggiun~
gere che il fallimento delle precedenti espe~
rienze legislative investiva direttamente ma
esclusivamente la struttura centrale dello
Stato mentre oggi, e ciò in dipendenza della
delega di funzioni aUe regioni, un livello in-
termedio di competenza tende ad aggravare
il già complesso meccanismo di intervento,
solo una palese incapacità di analisi, un evi~
dente rifiuto della verità, una pigriZIia col-
pevole ed irresponsabile possono portare
ad avallare una legge come questa in esa-
me. E dinanzi a questa critica di fondo che
tutto assorbe e travolge non vale approfon~
dire temi particolari.

Profili di lel?Jittimità costituzionale peral-
tro sollevati dalla competente Commissione
e disinvoltamente superati dalla Commissio.-
ne di merito, stanziamenti pluriennali in con~
trasto con le norme di contabilità dello Sta-
to e probabilmente anche con la prossima
legge finanziaria, risibili innovazioni come
la rappresentatività a livello nazionale dei
consorzi che in molte parti d'Italia, soprat~
tutto nel Mezzogiorno, non esistono neanche
a livello provinciale, sono elementi aggiun-
tivi e, per certi aspetti, di poco momento a
fronte della globale, erronea impostazione
della legge in esame.

Resta, con il voto decisamente negativo
del gruppo del Movimento sociale italiano-
Destra nazionale, l'amaro rilievo che nean~
che sui grandi temi di politica economica e
sociale ~ e l'agricoltura investe e sostan~
zia tale sfera ~ la classe politica di regime
sappia trovare ed imporre a se stessa un mo~
mento di rif,lessione, di responsabile atteg-
giamento legislativo.

Noi vorremmo augurarci che il signor Mi-
nistro che riceve questa triste eredità prima
ancora che abbia assunto le responsabilità
del suo dicastero voglia, anche in virtù di
queste considerazioni, trovare un momento
di riflessione per impostare in modo del tut-
to dive~ ~1a'politica agricola italiana.

D'A M E L J O. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D'A M E L I O. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, il Grup~
po della Democrazia cristiana è favorevole
all'approvazione del presente disegno di leg-
ge e dà il suo voto con piena convinzione. E
un voto che hen riflette la sensibilità del
gruppo della Democrazia cristiana, da sem-
pre impegnato in difesa del mondo agricolo.
E un voto tanto più convinto, perchè dà una
positiva risposta ai gravi problemi dell'agri-
coltura in un momento particolarmente dif-
ficile per l'economia nazionale e, quindi, per
l'economia agricola. Le motivazioni del vo~
to favorevole risiedono innanzi tutto nella
positiva volontà del Governo di concorre-
re a risolvere i problemi dei coltivatori di-
retti e degli agricoltori, volontà che si ma-
nifesta sia nello sforzo finanziario (aumento
del fondo a 275 miliardi per il 1981 e a 400
per gli esercizi futuri), sia nella capacità di
non arroccarsi in difesa di prerogative spes-
so assurde, per aprirsi, invece, nella con-
cessioni alle regioni di compiti nuovi e stru-
menti operativi più idonei allo scopo di snel-
lire al massimo le procedure. Questo fatto,
sempre apprezzabile, lo è tanto più allor-
chè sono in causa il futuro e la vita stessa
dei nuclei familiari operanti in agricoltura
colpiti da calamità naturali. Ma l'esperienza
di questi anni ha messo in luce gravi ritar-
di e notevoli inconvenienti derivanti da pro-
cedure rigide, spesso farraginose, se non da
assurdi conflitti di competenza.

L'aver voluto snellire le procedure, l'aver
anche reso soggetti più attivi le regioni è
un fatto che concorre in modo determinan-
te a testimoniare solidarietà al mondo agri-
colo proprio nei momenti di maggior biso-
gno, quali sono i momenti nei quali in po-
chi attimi calamità atmosferiche e natura~
li si abbattono su vasti territori, distruggen~
do e vanificando mesi, forse anni, di lavoro,
compromettendo a volte il futuro di tante
famiglie, con lo sconvolgimento di intere
aree.

Di rilievo appare anche nel disegno di leg-
ge l'aver previsto, insieme eon i benefici già
noti, anche la concessione di contributi una
tantum, nello spirito non certamente assi~
stenziale, ma allo scopo di sollecitare le
volontà, certamente fiaccate dall'evento ca-
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lamitoso, e anche allo scopo di sostenere la
capacità di ripresa dell'attività agricola.

Così anche è importante la previsione di
fondi per il ripristino di strade interpodera-
li, di opere idrauliche e di bonifica proprio
nella convinzione che al dissesto da calami-
tà naturali si può riparare, se dominante è
la volontà dello Stato e ingenti i finanzia-
menti necessari per fare sì che si ricomponga
quel tessuto fisico ed economico nel quale
crescono le volontà, si rafforza l'economia,
c'è possibilità di ripresa sociale.

Nè va sottaciuta l'importanza della pre-
visione di un organismo nazionale di rappre-
sentanza dei consorzi di difesa, cui spetterà,
tra l'altro, la determinazione, di intesa con
le società di assicurazione, delle tariffe e
dei premi di assicurazione e delle altre con-
dizioni di polizza. affinchè i produttori agri-
coli, come ha ben detto nella relazione l'illu-
stre relatore Rosi, che ringrazio, possano age-
volmente ricorrere alla copertura assicura-
tiva in difesa deIJe produzioni.

Onorevole ministro, mi consenta di espri-
merle, utilizzando questa occasione, il rin-
graZJiamento del gruppo della Democrazia
cristiana e il mio personale, non solo per la
decisa volontà e per !'impronta determinan-
te dimostrate in difesa di questo provvedi-
mento, ma anche per la testimonianza di im-
pegno quotidiano a favore del mondo agri-
colo italiano che, oltre a far fronte alle dif-
ficoltà e aJle difficili situazioni ambientali,
territoriali, geomorfologiche e a volte na-
turali, spesso soffre di decisioni autarchiche,
come ampiamente dimostra la guerra del vi-
no che lei combatte in questo momento. Tut-
to questo è in contrasto con la visione euro-
pea da noi da sempre immaginata, da sem-
pre voluta e difesa. Un vivo ringraziamento
va anche alla Commissione agricoltura e a
questo ramo del Parlamento che, con voto
favorevole, rende possibile l'approvazione di
una buona legge a favore dell'agricoltura,
nella convinzione che, se sono sempre ap-
prezzabili tutte le forme di solidarietà na-
zionale per una convivenza sempre più ci-
vile, quando poi si tratta di solidarietà nei
confronti del mondo agricolo, sd fa non solo
la solidarietà economica, ma anche testimo-
nianza di solidarietà umana a favore di ca-

tegorie serie, che nel loro appassionato ma
duro lavoro testimoniano spesso la parte mi-
gliore della vita italiana. (Applausi dal cen-
tro).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzare la mano.

n approvato.

InterpeHanze, annunzio

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interpellan-
ze pervenute alla Presidenza.

B U Z I O, segretario:

SPADACCIA, STANZANI GHEDINI. ~ Ai

Ministri degli affari esteri e del tesoro. ~

Per conoscere il giudizio del Governo e gli
atteggiamenti che esso intende assumere al-
!'interno degli organismi economici interna-
zionali in merito alla linea di politica eco-
nomico-monetaria enunciata dal Presddente
degli Stati Uniti all'Assemblea annuale del
Fondo monetario internazionale e della Ban-
ca mondiale, tinea che, in nome del libero
mercato, non solo contraddice una lunga
tradizione americana risalente a Roosevelt,
ma sottintende anche una politica econo-
mica e monetaria aggressiva ed imperiali-
sta che rischia di accentuare in maniera
drammatica lo squilibrio in atto ai danni
del Terzo e del Quarto mondo, secondo una
impostazione ~ peraltro speculare alla po-
litica dell'URSS e degli altri Paesi del Co-
mecon e corrispondente alla sfrenata corsa
al riarmo ~ che è contraria alle esigenze

di pace nel mondo ed agli interessi dell'Eu-
ropa e dell'Italia.

(2 - 00336)

GUSSO. ~ Al Presidente del Consiglio dei

ministri, ai Ministri dei lavori pubblici e del-
l'agricoltura e delle foreste ed al Ministro
senza portafoglio per la protezione civile. ~
Premesso:
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che l'ondata di maltempo abbattutasi nei
giorni scorsi, particolarmente sulle regioni
settentrionali, ha dimostrato ancora una vol-
ta quanto fragile, vulnerabile ed indifeso sia
il territorio italiano di fronte ad eventi me-
teorologici anche non eccezionali e, conse-
guentemente, quanto diffusi e rilevanti siano
i danni ai beni ed alle opere, quanto gravi
siano i disagi e spesso i lutti per le popola-
zioni colpite e, infine, quanto ingenti siano
i costi che la comunità deve sopportare per
le riparazioni, i ripristini ed i risarcimenti;

che, in particolare, quasi tutta la rete
idraulica delle aree colpite (fiumi, torrenti,
canali di bonifica, laghi, lagune, collettori di
fognatura urbana ed altri corsi d'acqua) è
praticamente entrata in crisi con estesi al-
lagamenti nelle zone rurali e nei centri abi-
tati, mentre i dissesti e le frane hanno mes-
so in grave pericolo insediamenti civili e
produttivi, beni ambientali e storico-artisti-
ci ed infrastrutture vitali;

che tale situazione ha messo in luce, an-
cora una volta e con maggiore evidenza ri-
spetto al passato, lo stato di collasso in cui
versa l'organizzazione della difesa del suolo
in ragione, da un lato, della scomparsa del-
!'immenso patrimonio di esperienza, compe-
tenza e capacità professionale rappresentato
prima del 1972 dal personale degli uffici del
genio civile, dei Provveditorati alle opere
pubbliche e dei Magistrati alle acque e che
oggi ~ con i trasferimenti alle Regioni, l'eso-
do della dirigenza statale, il pensionamento
anticipato degli ex combattenti ed i normali
pensionamenti senza rimpiazzo ~ non è più
a disposizione nemmeno per il normale ser-
vizio di polizia idraulica e, dall'altro, in ra-
gione dello scarso coordinamento e dei con-
flitti di competenza fra le sempre più sparu-
te schiere statali, regionali e locali addette
alla difesa del suolo, aggravati dalla man-
canza di piani di intervento per il soccorso
alle popolazioni colpite e per affrontare gli
eventi di piena, nonchè dall'assenza di ido-
nei piani di bacino idrografico mediante i
quali potrebbero essere pianificati, program-
mati ed organizzati gli interventi e le opere
di conservazione e difesa;

che quasi tutte le proposte per risolvere
o, quanto meno, per affrontare in modo più

razionale il grosso problema nazionale della
difesa del suolo contenute nella «relazione
conclusiva» del 1970 e negli « Atti» del 1974
della Commissione interministeriale De Mar-
chi, nonchè quelle formulate nella « relazio-
ne finale» del 1976 dei senatori Luigi Noè e
Manlio Rossi Doria a conclusione dell'« in-
dagine conoscitiva sui problemi della difesa
del suolo» condotta dal Senato della Re-
pubblica, san rimaste fin qui lettera morta;

che l'esame condotto finora dalle Com-
missioni lavori pubblici e agricoltura del Se-
nato sui quattro disegni di legge riguardan-
ti la difesa del suolo presentati in questa le-
gislatura (il n. 439 dei senatori Finessi ed al-
tri 1'8 novembre 1979, il n. 811 del Governo
il17 marzo 1980, il n. 1134 dei senatori Gus-
so ed altri 1'8 ottobre 1980 e il n. 1323 dei se-
natori Ottaviani ed altri il 20 febbraio 1981)
ha messo in luce la grande diversità delle
varie proposte, per cui appare assai diffici-
le pervenire, in tempi brevi e con il più lar-
go consenso possibile, alla formazione di un
testo legislativo che, pur tenendo conto dei
vari apporti, sia sufficientemente organico
e razionale, e perciò applicabile;

che il Ministero dei lavori pubblici ha
da tempo proposto alle citate Commissioni
senatoriali di predisporre un provvedimen-
to-stralcio che possa consentire di mettere
in moto, nel triennia 1981-1983, un finanzia-
mento di 1.800 miliardi per interventi urgen-
ti di difesa del suolo (sistemazione dei fiu-
mi, opere idraulico-forestali, idraulico-agra-
rie e di protezione dalle frane, navigazione
interna, protezione delle coste, lotta alla sub-
sidenza e così via) e di altri 600 miliardi in
mutui con ammortamento a carico dello Sta-
to destinati specificatamente alla bonifica
idraulica,

l'interpellante chiede di conoscere se il
Governo non ritenga di dover integrare il ci-
tato provvedimento-stralcio con una maggio-
re dotazione finanziaria al fine di:

1) far fronte ai danni provocati dagli ul-
timi eventi;

2) provvedere alla compilazione dei pia-
ni di bacino idrografico di tutto il territorio
nazionale;

3) disporre la redazione dei progetti ge-
nerali, degli studi di fattibilità e dei proget-
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ti di massima ed esecutivi delle opere, com-
prese indagini, rilievi, ricerche e sperimen-
tazioni;

4) consentire l'ammodernamento ed il
potenziamento su tutto il territorio naziona-
le delle reti di rilevamento e trasmissione dei
dati idrografici, idrologici e mareografici,
comprese le apparecchiature occorrenti per
la loro raccolta, elaborazione, classificazione,
archiviazione, pubblicazione e diffusione,
nonchè di quant'altro occorrente per il con-
trollo, preavviso ed allarme in occasione di
piene, maree e mareggiate e per la diffusio-
ne sistematica ed unificata di informazioni
finalizzate dei fenomeni metro-idroclimato-
logici;

5) ricostruire capillarmente i servizi e
gli organismi idraulici attraverso il riordino,
la rlorganizzazione e la razionalizzazione dei
poteri ed enti locali, e in particolare i con-
sorzi di bonifica;

6) mobilitare le tante competenze, pro-
fessionalità ed intelligenze di cui il tessuto
umano del Paese è dotato al fine di supplire
in qualche modo alle attuali difficoltà del-
l'apparato pubblico, specie nel settore della
pianificazione, della progettazione e della
ricerca;

7) realizzare in tempi rapidi opere riso-
lutive per la difesa del suolo (come, per
esempio, i serbatoi di moderazione delle pie-
ne e simili), procedendo immediatamente al
censimento degli studi fin qui compiuti nel-
le diverse sedi in modo da stabilire un ordi-
ne di priorità negli interventi che abbia il
più alto grado possibile di attendibilità, di
obiettività e di esecutività.

(2 -00337)

Interrogazioni, annunzio

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga-
zione pervenute alla Presidenza.

B U Z I O, segretario:

LIBERTINI, MORANDI. ~ Al Ministro
dei trasporti. ~ In relazione alla nomina
da parte del Governo del commissario straor-

dinario per la società « Itavia » ed all'avvio
stentato dell'attività della nuova società
« Aermediterranea», si fa presente che la
nomina del commissario e l'autorizzazione
alla continuazione dell'esercizio d'impresa
possono certamente essere presentate come
un'applicazione della legge 3 aprile 1979,
n. 95, sulla base della sentenza 18 luglio
1980, n. 4681, delle sezioni unite civili della
Corte di cassazione; ma, a parte le riserve,
anche di ordine giuridico, che si possono sol-
levare rispetto alla decisione del Governo,
rimane il fatto che una soluzione della crisi
dell'« Itavia», che era stata raggiunta con
un accordo tra Governo, forze politiche e
sindacati, viene ad essere così rimessa indi-
rettamente in discussione anche perchè si-
nora l'{(Aermediterranea» non offre garan-
zie di adeguato sviluppo e, se a ciò comun-
que si arrivasse, vi sarebbero nuove cause
di turbamento e di disservizio nel traspor-
to aereo. Si fa osservare, in proposito, che
i servizi aerei non di linea, rispetto ai quali
il commissario deve realizzare una verifica
nella società «Itavia», costituiscono pro-
prio il campo di attività destinato all'« Aer-
mediterranea ».

Gli interroganti chiedono, pertanto, di co-
noscere:

1) su quali basi, in rapporto all'ampia
documentazione a suo tempo esaurita dai
Ministeri competenti, il Governo pensa che
si possa oggi immaginare che la società
« Itavia» abbia capacità tecnico-finanziarie
per espletare servizi non di linea;

2) se il Governo immagina' che possa-
no coesistere, nel trasporto aereo italiano
così come esso è strutturato, 1'« Aermediter-
ranea» ed una resuscitata società « Itavia »;

3) qual è lo stato di attuazione degli
accordi del 6 marzo 1981 relativi alla liqui-
dazione della società « Itavia» ed alla de-
finizione di una soluzione alternativa, e quali
misure il Governo intende adottare o solle-
citare per un adeguato sviluppo dell'« Aer-
mediterranea ».

(3 .01575)

ROSSANDA, BELLINZONA, MAFFIOLET-
TI, MERZARIO, ARGIROFFI. ~ Al Ministro
della sanità. ~ Per sapere se non intenda
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aprire un'indagine sui rapporti tra istituti di
ricovero e cura pubblici e privati, in riferi-
mento alle denunce sul traffico dei posti-
letto all'istituto «Regina Elena}) di Roma,
per chiarire se si tratti di episodio isolato,
o se non si verifichi che l'abuso sia una con-
suetudine diffusa, derivante in parte anche
dalle ambiguità della vigente normativa sui
vincoli alla libera professione da parte di
medici pubblici dipendenti.

A tale proposito, gli interroganti invitano
il Governo, e in particolare i Ministri della
sanità e della funzione pubblica, a riesami-
nare da detto punto di vista le norme dello
stato giuridico del personale del Servizio sa-
nitario nazionale e relativi contratti di la-
voro per introdurre una normativa più seve-
ra sulle incompatibilità.

Gli interroganti chiedono, inoltre, al Mini-
[;tro di riaprire l'istruttoria per il riconosci-
mento degli Istituti di ricovero e cura a ca-
rattere scientifico, alla luce delle notizie
emerse sull'istituto «Regina Elena », che
confermano i dubbi in varie sedi espressi
dagli interroganti sulla validità delle strut-
ture richiedenti come sedi privilegiate di ri-
cerca biomedica.

(3 - 01576)

BERTI, MAFFIOLETTI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri. ~ Preso atto del-
l'ordinamento degli uffici del gabinetto della
Presidenza del Consiglio dei ministri, in vi-
gore dallo settembre 1981, si chiede di co-
noscere lo stato di elaborazione della pro-
posta governativa di riforma dell'ordinamen-
to della Presidenza del Consiglio, nonchè i
suoi criteri informatori anche in rapporto
ai disegni di legge già presentati in Parla-
mento per l'attuazione dell'articolo 95 della
Costituzione.

(3 - 01577)

interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

SPADACCIA,STANZANI GHEDINI. ~ Al
Ministro di grazia e giustizia. ~ Per cono-
scere, con la massima urgenza:

chi abbia disposto i recenti trasferi-
menti dal carcere di San Vittore in Milano,

con quali modalità e per quali ragioni;
la ricostruzione del concreto modo in

cui tali trasferimenti furono effettuati tra-
sformandoli in una occasione per gravissimi
maltrattamenti a detenuti, così come è stato
denunciato da una commissione di parla-
mentari e consiglieri regionali che ha visi-
tato il citato carcere e come è stato confer-
mato dal direttore del reparto di medicina,
dottor Salvatore Caminiti, in un« diario»
pubblicato dal settimanale «L'Espresso»
del 4 ottobre 1981;

quali iniziamJve il Ministro intenda pren-
dere e quali determinazioni mten'da adot-
tare nei confronti dei responsabili di una
politica dei trasferimenti carcerari così scri-
teriata e del gravissimo, incivile episodio
del carcere di Milano.

Gli interroganti chiedono, inoltre, di sa-
pere se il Ministro può smentire le affer-
mazioni degli agenti di custodia, pubblicate
dal citato settimanale, circa l'autorizzazione
che sarebbe stata data dal Ministro stesso
agli agenti per gli atti di violenza contro i
detenuti, come «ritorsione» all'assassinio
dell'agente Francesco Rucci.

(4.02259)

SASSONE. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere quan-
do verrà decisa la corresponsione della cas-
sa integrazione salari ai dipendenti della
cartiera di Albano, in provincia di Vercelli,
richiesta fin dal mese di marzo 1981 e sol-
lecitata ripetutamente dalle or:ganizzazioni
sindacali dei lavoratori.

(4 - 02260)

GUSSO. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per
conoscere:

1) se corrisponde a verità quanto con-
tenuto nella lettera del signor Antonio Pa-
dovani di Belluno pubblicata a pagina 2 del
giornale «Il Gazzettino» del 29 settembre
1981, nella quale si accusa la Direzione ge-
nerale delle pensioni di guerra di non aver
provveduto, dopo 38 anni, a concedere la
pensione di 52.500 lire alla madre ~ dece-

duta il 20 agosto 1981 ~ del martire parti-
giano Bruno Mondin, impiccato ne11944 dai
nazisti;
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2) quali sono i motivi, nel ca.so che il
fatto denunciato risulti veritiero, che han~
no impedito la concessione della pensione
in argomento;

3) se è possibile ricostruire l'iter della
pratica per riscontrare eventuali responsa~
bilità.

(4 ~02261)

DAMAGIO. ~ Ai Ministri del lavoro e del~
la previdenza sociale e delle partecipazioni
statali ed al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno. ~ Premesso:

che il 15 settembre 1981 è scaduta la
proroga della cassa integrazione straordina~
ria in favore dei lavoratori edili e metal-
meccanici delle imprese operanti all'interno
dello stabilimento ANIC di Gela;

che, in conseguenza, 620 lavoratori ri-
schiano il licenziamento, rendendo dram~
matica la già grave situazione occupaziona~
le della zona del gelese, che registra oltre
5.000 disoccupati;

che il piano delle Partecipazioni stata~
li per la ristrutturazione del settore della
chimica pubblica prevede 11 collocamento
in cassa integrazione di circa 1.000 lavorato--
ri chimici dello stabilimento ANIC di Gela,
senza precisare tempi e modi per il loro
rientro;

che, a fronte di tale ulteriore riduzio--
ne dei livelli occupazionali del territorio ge~
lese, l'anzi detto piano indica un solo inve-
stimento per l'impianto di cloro~soda, per
un ammontare di lire 2 miliardi circa, pari
aHo 0,7 per cento degli investimenti com-
plessivi dell'intero settore della chimica. pub~
blica,

!'interrogante chiede di conoscere:
quali provvedimenti urgenti si intendo-

no adottare ~per un ulteriore periodo di pro--
roga della cassa integrazione straordinaria
in favore dei 620 lavoratori dell'indotto del-
lo stabilimento ANIC, ma con una diversa
e più sistematica articolazione, di concerto
con la Regione Sicilia, per !'istituzione di
corsi di formazione professionale che con~
sentano di riqualificare ed utilizzare, gra-
dualmente, i lavoratori in settori produttivi
diversificati;

quali iniziative si intendono intrapren~
dere per rivedere, con !'intervento neces~
sarlo e di competenza nella Regione Sicilia,
il programma operativo del progetto specia-
le n. 2 della Cassa per il Mezzogiorno per
!'inclusione ed 11 finanziamento delle se-
guenti opere jnfrastrutturali da realizzare
nel territorio di Gela:

a) completamento della rete idrica e
fognaria a servizio della città di Gela;

b) asse viario industriale (secondo
lotto) ;

c) viabilità principale nella città e
bretelle stradali di col.legamento tra la zo-
na industriale, laoittà e la grande viabilità
esterna;

d) interventi nella zona a monte del
porto-rifugio a difesa deHa viabilità di col-
legamento tra la zona industriale ed il
quartiere Macchitella, sino alla strada sta-
tale n. 115, e per evitare il fenomeno del~
l'interrimento ed aumentare l'agibilità del
porto;

e) dotazione del porto industriale di
macchine, mezzi e strutture che consentano
la continuità e la funzionalità operativa ai
lavoratori della locale compagnia portuale.

(4 - 02262)

InterrogaZioni, da svolgere in Commissione

P RES I D E N T E. A norma dell'ar-
ticolo 147 del Regolamento, le seguenti in-
terrogazioni saranno svolte presso la Com-
missione permanente:

7a Commissione permanente (Istruzione
pubblica e belle arti, ricerca scientifica,
spettacolo e sport):

n. 3 ~ 01060, del senatore Chiarante su al~
cuni concorsi per l'accesso all'Amministra~
zione dei beni culturali;

n. 3 ~ 01061, dei senatori Chiarante e Ruhl
Bonazzola, sui lavori di restauro del « Cena~
colo» di Leonardo;

n. 3 ~01269, dei senatori Saporito e Jer-
volino Russo, sulla situazione di degrado
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urbanistico dell'area di piazza Vittorio a
Roma.

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 6 ottobre 1981

P RES I D E N T E. Essendo stati
esauriti tutti gli argomenti previsti per la
corrente settimana dal calendario dei lavori
dell'Assemblea, la seduta di domani, 2 ot-
tobre, non avrà più luogo.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica martedì 6 ottobre, alle ore 17, con il
seguente ordine del giorno:

I. Interpellanze.

II. Interrogazioni.

La seduta è tolta (ore 20,10).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto all'Ufficio per la revisione e la

pubblicazione dei resoconti stenografici dell'Assemblea


